
139

Riassunto
Gessi di Rontana 
La quasi totalità delle acque dei Gessi di Rontana viene drenata dal sistema carsico del Rio Cavina-
le, che attraversa longitudinalmente l’intera formazione. Tale collettore è esteso per circa 1,8 chilo-
metri. Gli Abissi Garibaldi e Fantini sono le cavità idrologicamente più a monte del sistema. Il corso 
d’acqua, dopo aver percorso queste grotte, scompare tra massi di frana per ricomparire nell’Abisso 
Mornig, posto un chilometro più a valle, in direzione nord-ovest. Tale abisso raggiunge il corso del 
torrente, nel quale si immette un affluente proveniente dalla Grotta di Selva. Quest’ultima cavità 
drena le acque dell’ampia valle cieca di Ca’ Piantè. L’Abisso Peroni, che si apre alla base di una 
profonda dolina, intercetta nuovamente il torrente in un tratto intermedio tra l’Abisso Mornig e la 
Grotta Risorgente del Rio Cavinale, ultima cavità del sistema. Infine, dopo un percorso subaereo di 
circa un chilometro, il corso d’acqua si immette nel Torrente Sintria. 
Gessi di Brisighella
Questo ammasso roccioso è interessato da tre grandi sistemi carsici fra loro indipendenti. Quello 
posto più a ovest fa capo alla Tanaccia, una delle grotte più conosciute e frequentate della Vena del 
Gesso. Le cavità assorbenti sono le Grotte Biagi, Brussi e i Buchi di Ca’  Varnello, che si aprono nel 
fondo di alcune doline poste sotto la località Case Varnello. Le acque di questo complesso tornano 
a giorno tramite una risorgente, non percorribile, che si immette nel Rio delle Zolfatare, il quale, a 
sua volta, confluisce nel Rio Chiè e quindi nel Fiume Lamone, sulla sinistra idrografica di questo. Il 
secondo sistema carsico, posto a poca distanza dal precedente, comprende l’Abisso Acquaviva e la 
Grotta Rosa Saviotti, tra loro fisicamente collegate, e, più a valle, la Grotta Leoncavallo e la Grotta di 
Alien, anch’esse in collegamento diretto. La risorgente, pure impercorribile, è ubicata a poche decine 
di metri di distanza da quella del precedente sistema. Infine, tra l’ex cava del Monticino e l’abitato 
di Brisighella si apre la valle cieca della Volpe. Al fondo di questa è l’accesso alla Tana della Volpe, la 
quale costituisce appunto il collettore delle acque meteoriche della valle cieca. Questa cavità pervie-
ne in pieno centro storico di Brisighella, dove immette le acque direttamente nel sistema fognario.
Gessi della Bicocca 
Questo piccolo affioramento, posto sulla destra idrografica del Fiume Lamone, è interessato da 
un unico sistema carsico, in buona parte percorribile, grazie alla presenza di alcune grotte di non 
grande sviluppo che intercettano il torrente sotterraneo in più punti.
Parole chiave: Cavità naturali nella Vena del Gesso romagnola, percorsi sotterranei delle acque, 
Sistema carsico del Rio Cavinale, Sistema carsico della Tanaccia, Sistema carsico Acquaviva-Rosa 
Saviotti-Leoncavallo, Sistema carsico della Tana della Volpe.
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Ciò che di seguito è riportato riguardo l’i-
drologia e la descrizione delle grotte dell’a-
rea di Rontana, ricalca in gran parte quan-
to già scritto quindici anni fa in occasione 
di un primo volume interdisciplinare sulla 
zona (Gruppo Speleologico Faentino, Spe-
leo GAM Mezzano 1999). Da allora, ben 
poco è stato aggiunto: le grotte esplorate 
nel corso del nuovo secolo sono infatti di li-
mitato sviluppo e il loro contributo all’idro-
logia sotterranea è del tutto trascurabile.   
I nuovi elementi apportati in occasione 
del presente studio riguardano quindi so-
prattutto il rifacimento o l’aggiornamento 
di numerosi rilievi speleologici e la realiz-
zazione di una nuova documentazione fo-
tografica in riferimento sia alle cavità che 
alle morfologie carsiche superficiali, oltre 

Abstract
Rontana Gypsum Area
Most of the waters in Rontana Gypsum Area are drained by Cavinale Stream Karst System, which 
crosses longitudinally the Messinian outcrop. This system runs for 1.8 km ca. Garibaldi and Fantini 
Caves are those located, in the context of this karst system, upstream. After having crossed these two 
caves, the underground river goes on through a landslide and it is recognizable again inside Mornig 
Cave, located NW, one km downstream. Then it receives waters from a tributary, coming from Selva 
Cave, which drains Ca’ Piantè Blind Valley. Downstream, the underground river is accessible again 
via Peroni Cave, located at the bottom of a deep doline, and eventually comes to the surface through 
Cavinale Stream Karst Spring. From here, it runs for 1 km ca., as a surface stream, and finally flows 
into Sintria Creek.
Brisighella Gypsum Area
The outcrop is characterized by three large, different karst systems. The Western one is linked to the 
Tanaccia Cave, one of the most renowned in the Messinian Gypsum outcrop of the Vena del Gesso ro-
magnola. Biagi, Brussi and Buchi di Ca’ Varnello Caves, located at the bottom of two dolines close to 
the place called ‘Case Varnello’, are the sinkholes of this karst system, while the karst spring is physically 
inaccessible and flows into Zolfatare Stream, tributary in turn of Chiè Stream, left tributary in turn of La-
mone River. The second karst system of this area is made up by Acquaviva and Rosa Saviotti Caves (phy-
sically joined each other) and, downstream, Leoncavallo and Alien Caves (in turn, physically joined each 
other). The karst spring of the system, physically inaccessible, is located very close (just some dozens of 
meters) to the one of the previous karst system, analyzed above. The third karst system of the area consi-
sts in the Tana della Volpe Karst System, whose sinkholes are located at the bottom of the homonymous 
blind valley, between the former Monticino Gypsum Quarry and the centre of Brisighella. Currently, the 
karst spring of this system let its waters flow directly into the sewer line of the town of Brisighella.
Bicocca Gypsum Area
This small Gypsum outcrop, located on the right bank of Lamone River, presents one karst system, phy-
sically accessible for most of its length thanks to a series of small caves, which intercept the under-
ground river.
Keywords: Caves of the Messinian Gypsum Outcrop of the Vena del Gesso Romagnola, Underground 
Water Drainage, Cavinale Stream Karst System, Tanaccia Karst System, Acquaviva-Rosa Saviotti-Leon-
cavallo Karst System, Tana della Volpe Karst System.

a una revisione complessiva di tutti i dati 
disponibili, pregressi e nuovi.

I percorsi sotterranei delle acque nei Gessi 
di Rontana

La colorazione dell’Abisso Fantini, effet-
tuata il 23 marzo 1986 dal Gruppo Spele-
ologico Faentino, ha risolto uno dei prin-
cipali problemi idrogeologici ancora aperti 
nella Vena del Gesso romagnola.
In precedenza, sulla scorta di un vecchio 
lavoro di Mornig (Mornig 1995), si rite-
neva, pur con qualche dubbio, che l’acqua 
dell’Abisso Fantini tornasse a giorno im-
mediatamente a monte della strada pro-
vinciale Limisano-Monticino (sotto Case 



141

resta, ad oggi, inesplorato (Costa 1987a; 
Lucci 2010; Lucci, Rossi 2011, pp. 382-
387). 
L’ampiezza del bacino carsico venutasi così 
a delineare giustifica pienamente la porta-
ta e la persistenza delle acque risorgenti le 
quali, dopo un percorso epigeo di circa 700 
metri, si immettono nel Torrente Sintria. 
È degno di nota che il complesso in esame 
costituisce per la Vena del Gesso un tipico 
esempio di collettore ipogeo raggiungibile 
in tratti diversi del suo percorso attraver-
so “grotte a pozzo”, le più rilevanti delle 
quali, gli Abissi Mornig e Peroni, sono ge-
neticamente e morfologicamente legate, 
assieme agli Abissi Fantini e Garibaldi e 
agli inghiottitoi e punti idrovori dislocati a 
quote via via decrescenti lungo la direttri-
ce Carnè - Piantè - Castelnuovo, all’assetto 
geologico locale caratterizzato dalla verti-

Masiere) e pertanto confluisse nel vicino 
complesso della Tanaccia di Brisighella.
I due chilogrammi di fluoresceina immessi 
nel corso ipogeo del Fantini hanno colora-
to invece nell’ordine le acque degli Abissi 
Mornig e Peroni (fig. 1) e della Grotta Ri-
sorgente del Rio Cavinale. Si è avuta così 
la prova che la quasi totalità delle acque 
dei Gessi di Rontana e Castelnuovo viene 
drenata da un unico sistema carsico (fig. 1) 
che attraversa longitudinalmente l’intero 
ammasso parallelamente agli assi struttu-
rali nord-ovest, sud-est  dell’affioramento 
(Marabini, Vai 1985). Tale collettore, il Rio 
Cavinale appunto, è esteso linearmente 
per circa 1,8 chilometri ed è stato percor-
so nel tratto più a monte (Abissi Fantini e 
Garibaldi) e in prossimità della risorgente 
(Abissi Mornig e Peroni e Grotta Risorgen-
te del Rio Cavinale). Il tratto intermedio 
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Fig. 1 –  Foto aerea del Monte Rontana visto da nord. Le frecce azzurre indicano il percorso ipogeo delle acque, mentre 
il tratto azzurro continuo evidenzia i percorsi esterni delle acque; il tratteggio giallo delimita il bacino della valle cieca 
di Ca’ Piantè (foto P. Lucci). 1 – Monte Rontana, 2 – Dolina dell’Abisso Fantini, 3 – Dolina dell’Abisso Garibaldi, 4 – Do-
lina a sud di Ca’ Carnè, 5 – Centro Visita Carnè, 6 – Risorgente di Ca’ Carnè, 7 – Dolina della Grotta a nord di Ca’ Carnè, 
8 – Dolina dei Pozzi a nord-est di Ca’ Carnè, 9 – Dolina a ovest di Ca’ Antesi, 10 –  Valle cieca di Ca’ Piantè, 11 – Grotta di 
Selva, 12 – Inghiottitoio a nord-est di Ca’ Piantè, 13 – Buco del Tasso, 14 – Dolina dell’Abisso Mornig, 15 – Dolina della 
Grotta del Pesce, 16 – Col Mora, 17 – Dolina dell’Abisso Peroni, 18 – Inghiottitoi aperti nel marzo 2015. 
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calità degli strati di gesso.
L’Abisso Garibaldi è la grotta idrologica-
mente più a monte dell’intero sistema, pur 
essendo l’ingresso posto a una quota infe-
riore rispetto all’Abisso Fantini. L’acqua 
appare per un brevissimo tratto a quo-
ta 339 m s.l.m. e subito scompare in una 
stretta fenditura sifonante. Il rivolo ricom-
pare a quota 335 nel punto in cui l’Abisso 
Garibaldi si collega con un breve cunicolo 
all’Abisso Fantini. Da notare qui, sulla 
destra idrografica, la presenza di un mo-
destissimo affluente. Lungo il tratto più a 
valle dell’Abisso Fantini è possibile seguire 
il torrentello, pur con alcune interruzioni, 
fino al fondo. In questo tratto, a parte la 
presenza di alcuni stillicidi, l’unico appor-
to al torrente principale è costituito da un 
rigagnolo posto sulla destra idrografica, a 
quota 314. L’acqua, dopo un percorso di cir-
ca 300 metri, scompare tra i massi di frana 
a quota 309 per ricomparire a quota 197 
nell’Abisso Mornig, dopo aver percorso un 
chilometro in direzione nord-ovest (Costa, 

Evilio 1987; Sansavini 1990; Bentini 1993).
Le numerose e ampie doline che si susse-
guono senza soluzione di continuità nel 
tratto intermedio del sistema carsico, tra 
l’Abisso Fantini e l’Abisso Mornig, sono 
sicuramente in collegamento idrologico 
con il sottostante collettore. In alcuni casi 
l’inghiottitoio risulta però completamente 
ostruito (dolina a ovest del Buco nel par-
cheggio, dolina a ovest di Ca’ Antesi; fig. 
2) oppure le grotte finora esplorate non 
raggiungono il torrente in quanto occluse 
in profondità da potenti riempimenti: è 
il caso dell’Abisso Faenza, della Grotta a 
nord di Ca’ Carnè e dei Pozzi a nord-est di 
Ca’ Carnè. Queste cavità sono attive du-
rante il disgelo o in occasione di precipi-
tazioni forti e prolungate; di norma sono 
interessate soltanto da modesti stillicidi.
Praticamente nullo è invece il contributo 
idrico delle numerose fratture tettoniche, 
presenti un po’ ovunque lungo le dorsali 
gessose.
Poco a monte dell’Abisso Mornig si apre il 

Fig. 2 – L’ampia dolina a ovest di Ca’ Antesi. L’inghiottitoio risulta purtroppo completamente occluso (foto P. Lucci). 
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Buco del Tasso, che scende per 78 metri, 
senza però raggiungere il collettore prin-
cipale; l’apporto idrico di questa cavità 
è limitato a un modesto corso d’acqua, a 
regime stagionale, presente nell’ultimo 
tratto della grotta e che, presumibilmente, 
finisce dopo pochi metri nel Rio Cavinale.  
Un consistente apporto al collettore ipogeo 
del sistema carsico è dato invece dalla valle 
chiusa di Ca’ Piantè; parte dell’acqua che 
vi scorre in superficie proviene dalla Risor-
gente di Ca’ Carnè, stagionalmente attiva 
e punto terminale di un limitato sistema 
carsico le cui cavità assorbenti finora cono-
sciute sono la Grotticella a ovest dell’Abis-
so Faenza  e la  grotta C 7 che drenano ri-
spettivamente le acque dell’ampia  dolina 
a monte di Ca’ Carnè e degli affioramenti 
gessosi subito a ovest della dolina stessa. 
Il rigagnolo che fuoriesce dalla risorgen-
te a quota 368  e da una vicina risorgen-
te posta qualche metro più sopra, scorre 
in superficie in direzione nord-nord-ovest 
per  circa 600 metri. Negli anni Trenta del 

secolo scorso il suo tratto terminale era 
stato incanalato artificialmente dall’allora 
Consorzio Bacini Montani di Brisighella in 
un fosso che, poco a nord della casa colo-
nica, compiva una svolta ad angolo retto 
tagliando trasversalmente il coltivo e si 
immetteva nell’Inghiottitoio a nord-est di 
Ca’ Piantè. Questa cavità assorbente, che 
si apre a quota 285 ai piedi di una parete 
in frana, si sviluppa all’incirca in direzione 
nord-nord-est e punta verso l’Abisso Mor-
nig che dista in linea d’aria meno di 250 
metri e si apre a quota 255 nel punto più 
depresso di una profonda dolina (fig. 3).
L’Abisso Mornig, posto 500 metri a mon-
te della Risorgente del Rio Cavinale, co-
stituisce il principale nodo idrogeologico 
dei Gessi di Rontana e Castelnuovo; rag-
giunge infatti, con un dislivello di 71 me-
tri, il corso ipogeo principale proveniente 
dall’Abisso Fantini (quota 197), nel quale 
si immettono due affluenti: uno peren-
ne proveniente da nord-est, risalito fino 
a quota 210, che drena presumibilmente 

Fig. 3 – La dolina dell’Abisso Mornig in livrea invernale (foto P. Lucci).
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le acque degli affioramenti gessosi posti 
a nord di Ca’ Antesi; l’altro, temporaneo, 
che ha origine dall’Inghiottitoio a nord-est 
di Ca’ Piantè, come hanno dimostrato la 
colorazione  effettuata il 21 febbraio 1985 
dal Gruppo Speleologico Faentino ed il ri-
trovamento di granuli di materiale plasti-
co dallo stesso immessi nell’inghiottitoio il 
17 marzo 1974. I punti estremi raggiunti 
in questo secondo affluente e nell’Abisso 
Mornig distano tra loro circa 170 metri con 
un dislivello intorno ai 70 metri e con un 
decorso delle acque canalizzate da sud-est 
a nord-ovest.
Attualmente però le acque della valle 
chiusa di Ca’ Piantè non vengono più dre-
nate dall’omonimo inghiottitoio, divenuto 
quasi totalmente inattivo in seguito agli 
imponenti lavori di scasso e di ruspatura 
eseguiti alla fine degli anni Ottanta dal 
proprietario del fondo; lavori che hanno 
sconvolto anche il tracciato del fosso del 
Consorzio Bacini Montani in modo tale che 
si creava uno specchio d’acque stagnanti, 
fino a quando la riapertura di una cavità 
assorbente (Grotta di Selva) ha reso possi-
bile incanalarle in essa. Comunque è sta-
to accertato tramite colorazioni effettuate 
dallo Speleo GAM che le acque confluisco-
no ugualmente nel collettore ipogeo princi-
pale tramite il ramo dei Sassi Neri. 
Nel marzo 2015, a seguito di un periodo 
di piogge prolungate, si è determinata l’a-
pertura di un ennesimo inghiottitoio posto 
poche decine di metri a sud dell’ingresso 
della Grotta di Selva. Quest’ultima, al 

momento, non è praticabile a causa di de-
triti che ne impediscono l’accesso. Anche 
il nuovo inghiottitoio non risulta percor-
ribile, ma si può supporre che il torrente 
attraversi comunque la grotta, stante la 
vicinanza di essa al nuovo punto di inabis-
samento delle acque.
Un secondo inghiottitoio si è aperto, sem-
pre nello stesso periodo, pochi metri a 
nord-ovest di Ca’ Piante, provocando, tra 
l’altro, il dislocamento di una cisterna in-
terrata. Al momento non è dato sapere in 
quale punto del Rio Cavinale confluiscano 
le acque che qui si inabissano.   
L’Abisso Peroni, che si apre a sud di Ca’ 
Gesso a quota 216 alla base di una profon-
da dolina imbutiforme, immette nel col-
lettore principale in un tratto intermedio 
tra l’Abisso Mornig e la Grotta Risorgente 
del Rio Cavinale, in corrispondenza della 
profondità massima raggiunta, 55 metri, 
ove, da una bassa fenditura orizzontale, 
filtrano le acque orientate secondo le linee 
di frattura, qui coincidenti con la direzione 
di strato (nord-nord-ovest, sud-sud-est).
Alla congiunzione materiale Peroni-Risor-
gente mancano solo pochi centimetri, come 
risulta dai rilievi, dalle morfologie presso-
ché identiche e come dimostrato, del resto, 
dal collegamento “a vista” effettuato nel 
luglio 1986. 
Nella parte fossile dell’Abisso Peroni, in 
corrispondenza della cosiddetta “dolina 
interna”, confluisce una diramazione pro-
veniente da nord-est che è stata risalita 
fino a che le dimensioni lo consentono; la 

Fig. 4 – Sezione del Monte Rontana lungo l’asse del collettore principale (nord ovest-sud est). 
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morfologia e la presenza di laterizi sug-
geriscono trattarsi del ramo proveniente 
dall’Inghiottitoio di Ca’ Torre, che si apre 
ad un centinaio di metri a nord-nord-ovest 
a quota 201. Quest’ultima cavità, da tempo 
nota limitatamente al pozzetto di accesso, 
è attualmente ostruita in seguito a lavori 
di sistemazione agricola.
Vale la pena ricordare che osservazioni 
degli anni ‘60 (Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vampiro”  
1964, pp. 73-74) riportano che nella dolina 
di Ca’ Torre si formava, in periodo di gelo, 
un laghetto temporaneo, poiché il termi-
nale dell’inghiottitoio, profondo allora 16 
metri, non riusciva a smaltire le acque in 
tempi brevi.
La Grotta Risorgente del Rio Cavinale co-
stituisce quindi il terminale dell’unico col-
lettore drenante tutte le acque dei Gessi 
di Rontana e Castelnuovo, di cui l’Abisso 
Fantini è la cavità assorbente posta alla 
quota più elevata (m 426), con un dislivello 
di 267 metri rispetto alla risorgente (figg. 
4-6); dislivello ben superiore alla limitata 
potenza della formazione gessosa, ma che 
si spiega tenendo conto dell’assetto tetto-
nico locale caratterizzato, come si è detto, 
da strati verticali e da ripetizioni della 
successione.
Merita infine un cenno la vallecola che ha 
origine a nord-ovest di Ca’ Piantè e, inci-
dendo l’affioramento selenitico, scende, in-
gombra di massi di frana, in direzione del-
la rupe di Castelnuovo; dopo la curva che 
la strada diretta al Sintria descrive prima 

del bivio per Vespignano, la morfologia a 
forra si trasforma assumendo la foggia di 
una stretta e poco profonda depressione 
che lambisce a ovest il rilievo di Castel-
nuovo, prima di confluire nel corso epigeo 
del Rio Cavinale. La repentina apertura 
di due nuovi inghiottitoi, ubicati appunto 
lungo la vallecola, alcune centinaia di me-
tri a nord-ovest di Ca’ Piantè (quota 280 e 
260 m s.l.m.), avvenuta sempre nel marzo 
2015, determina il completo inabissamen-
to delle acque provenienti da Col Mora e 
dai vicini coltivi. Questi inghiottitoi sono 
percorribili solamente per pochi metri fino 
al punto in cui l’acqua si perde tra massi 
in frana. 
Una colorazione, effettuata nei mesi di  
marzo e aprile 2015, ha confermato che 
queste acque confluiscono nell’affluente 
ipogeo di sinistra idrografica del Rio Cavi-
nale (“Ramo dell’Orso”).
Va poi segnalato che, da informazioni avu-
te dai locali, il terreno nei pressi del bivio 
per Vespignano, sia stato soggetto, in par-
ticolare nel corso degli anni Settanta, ad 
improvvisi sprofondamenti di non piccola 
entità, che venivano prontamente chiusi 
per non pregiudicare la stabilità del campo, 
segno comunque della presenza di ambien-
ti ipogei nel tratto ubicato subito a ovest 
della rupe di Castelnuovo.
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Numero 
catasto

CTR
1:5000 Nome

Quota 
ingresso
(m s.l.m.)

Sviluppo 
spaziale

(m)

Disli-
vello
(m)

Latitudine
(WGS 84)

Longitudine
(WGS 84)

ER RA 
906 239132 Grotta presso gli scavi di Rontana 462 10 5 44°13’20”.97 11°44’37”.82

ER RA 
108 239132 Buco della Croce 462 93 38 44°13’21”.39 11°44’37”.32

ER RA 
121 239132 Abisso Luigi Fantini 426

1500 117
44°13’23”.08 11°44’31”.84

ER RA 
528 239132 Abisso Garibaldi

(Grotta a nord dell’Abisso Fantini) 410 44°13’26”.54 11°44’29”.43

ER RA 
109 239132 Buco I di Monte Rontana 441 36  9 44°13’23”.30 11°44’35”.70

ER RA 
110 239132 Buco II di Monte Rontana 370 10 7 44°13’25”.71 11°44’46”.21

ER RA 
111 239131 Buco III di Monte Rontana 365 12 10 44°13’27”.48 11°44’46”.68

ER RA 
112 239131 Buco IV di Monte Rontana 365 17 9 44°13’28”.20 11°44’43”.90

ER RA 
113 239131 Buco V di Monte Rontana

(occluso) [370] [20] [20] [44°13’28”] [11°44’45”]

ER RA 
723 239132 Buco VI di Monte Rontana 390 17 13 44°13’26”.36 11°44’44”.62

ER RA 
774 239132 Buco VII di Monte Rontana 385 32 20 44°13’25”.89 11°44’45”.02

ER RA 
644 239131 Buco Erreuno (R 1) 433 9 6 44°13’27”.51 11°44’31”.41

ER RA 
643 239131 Buco della Recinzione (C 2) 415 6 5 44°13’31”.58 11°44’29”.29

ER RA 
642 239131 Grotta del Parcheggio (C 1) 408 23 9 44°13’32”.19 11°44’31”.66

ER RA 
764 239131 Crepaccio a ovest di Ca’ Masiera 415 84 46 44°13’33”.09 11°44’32”.85

ER RA 
376 239131 Abisso Carnè 420 170 39 44°13’31”.54 11°44’20”.22

ER RA 
759 239131 C 4 384 27 4 44°13’32”.73 11°44’22”.48

ER RA 
760 239131 C 5 (Buco delle Due Doline) 383 9 1 44°13’33”.42 11°44’23”.10

ER RA 
399 239131 Abisso Faenza 380 225 65 44°13’33”.96 11°44’23”.06

ER RA 
821 239131 Buco nel Parcheggio 364 87 18 44°13’36”.58 11°44’32”.96

ER RA 
527 239131 Crepaccio a est di Ca’ Carnè 372 56 26 44°13’36”.37 11°44’24”.07

ER RA 
756 239131 Buco del Borsolo 346 19 10 44°13’37”.48 11°44’23”.13

ER RA 
381 239131 Grotta a nord di Ca’ Carnè 362 122 43 44°13’40”.80 11°44’15”.79

ER RA 
395 239131 Pozzi a nord est di Ca’ Carnè 325 64 22 44°13’42”.63 11°44’23”.64

ER RA 
763 239131 Grotta a sud di Ca’ Fontecchio 300 55 9 44°13’42”.81 11°44’36”.02

ER RA 
522 239131 Grotticella a ovest 

dell’Abisso Faenza 376 12 6 44°13’31”.29 11°44’13”.31



147

Tab. 1 – Dati catastali delle grotte di Monte Rontana. Le Carte Tecniche Regionali in scala 1:5000 di riferimento sono 
la n. 239132 (Fognano) e la n. 239131 (Vespignano). Le coordinate e le quote di ingresso delle cavità occluse sono 
approssimative. Lo sviluppo spaziale totale delle grotte dei Gessi di Rontana è di  6142 metri.

Numero 
catasto

CTR
1:5000 Nome

Quota 
ingresso
(m s.l.m.)

Sviluppo 
spaziale

(m)

Disli-
vello
(m)

Latitudine
(WGS 84)

Longitudine
(WGS 84)

ER RA 
762 239131 C 7 376 47 7 44°13’33”.38 11°44’13”.41

ER RA 
394 239131 Risorgente di Ca’ Carnè 368 28 5 44°13’34”.24 11°44’13”.88

ER RA 
761 239131 C 6 394 20 6 44°13’31”.83 11°44’11”.86

ER RA 
765 239131 Grotta di Selva 292 104 14 44°13’48”.86 11°44’02”.22

ER RA 
458 239131 Inghiottitoio a nord est di Ca’ Piantè 287 113 42 44°13’52”.53 11°44’01”.42

ER RA 
747 239131 Buco I di Col Mora (P 3) 335 7 1 44°13’49”.15 11°43’46”.88

ER RA 
748 239131 Buco II di Col Mora (P 4) 333 23 8 44°13’49”.22 11°43’47”.53

ER RA 
749 239131 Buco III di Col Mora (P 5) 335 10 2,5 44°13’48”.97 11°43’47”.54

ER RA 
750 239131 Buco IV di Col Mora (P 6) 325 11 6 44°13’49.94 11°43’47.57

ER RA 
396 239131 Pozzi a est di Ca’ Piantè 336 98 17 44°13’49”.47 11°44’07”.87

ER RA 
639 239131 Abisso degli Stenti 349 78 29 44°13’49”.83 11°44’08”.55

ER RA 
792 239131 Abisso II degli Stenti 350 46 27 44°13’50”.12 11°44’08”.66

ER RA 
793 239131 Grotta a nord est di Ca’ Piantè 317 38 10 44°13’52”.07 11°44’04”.92

ER RA 
386 239131 Buco del Tasso 278 160 78 44°13’56”.38 11°44’06”.46

ER RA 
119 239131 Abisso Mornig (Buco del Gatto) 255 412 71 44°13’58”.01 11°44’05”.78

ER RA 
627 239131 Abisso Primo Peroni 216 1500 53 44°14’04”.02 11°43’56”.10

ER RA 
879 239131 Grotta del Pesce 240 116 16 44°14’02”.08 11°43’51”.38

ER RA 
742 239131 Buca della Madonna 249 86 25 44°14’03”.48 11°43’53”.54

ER RA 
641 239131 Buco presso Castelnuovo 245 9 0 44°14’03”.91 11°43’53”.54

ER RA 
529 239131 Pozzo a sud di Ca’ Gesso 237 34 26 44°14’04”.31 11°43’55”.06

ER RA 
117 239131 Inghiottitoio di Ca’ Torre

(occluso) [232] [25] [16] [44°14’06”] [11°43’58”]

ER RA 
893 239131 Grotta LIFE 216 49 11,5 44°14’04”.27 11°43’46”.88

ER RA 
366 239131 Grotta I “Preistorica” 

a nord di Castelnuovo 215 13 7 44°14’07”.65 11°43’50”.73

ER RA 
367 239131 Grotta II “Preistorica” 

a nord di Castelnuovo 230 15 2 44°14’07”.47 11°43’49”.98

ER RA 
457 239131 Grotta Risorgente del Rio Cavinale 167 385 35 44°14’08”.59 11°43’50”.16
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Fig. 5 – Schema idrogeologico carsico dei 
Gessi di Rontana (la CTR appare su autorizza-
zione della Regione Emilia-Romagna). Il po-
sizionamento delle cavità occluse è appros-
simativo. 
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PIANTA

Fig. 6 – Foto aerea georeferenziata dell’area di 
Rontana (la foto appare su autorizzazione della 
Regione Emilia-Romagna). 
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Descrizione delle grotte nei Gessi di Ron-
tana3

Grotta presso gli scavi di Rontana
(tav. 1)
Accesso
Dalla provinciale Monticino-Limisano si 
imbocca la strada che conduce a Monte 
Rontana; oltrepassata Ca’ Rontana Vec-
chia, dopo poche decine di metri si può scor-
gere il sentiero a destra (chiuso da catena). 
Seguendo il sentiero si tiene la destra e si 
costeggia, risalendola, la grande dolina 
dell’Abisso Fantini, dopo alcune decine di 
metri, quando il sentiero svolta a destra, 
lo si abbandona proseguendo per traccia 
in discesa; dopo pochi metri si raggiunge 
l’ingresso ubicato alla base di un masso 
modellato da scalpellature (figg. 7-8).
Descrizione
Stretta e breve diaclasi di scarso interesse, 
se non fosse che si apre nei pressi dei resti 
del castello di Rontana, e, appunto a segui-
to degli scavi archeologici qui aperti negli 
ultimi anni dall’Università di Bologna, è 
stata scoperta e in parte svuotata da riem-
pimenti di prevalente origine antropica.  

Buco della Croce
(tav. 1) 
Accesso
La cavità si apre nel pendio volto a nord 
del Monte Rontana, pochi metri a ovest 
della grotta precedente (fig. 9).                                                                      
Descrizione
Sceso un primo pozzo [0-1], si procede in 
salita, per una stretta fenditura, poi subi-
to in discesa, nella stessa fenditura, uno 
scivolo di alcuni metri conduce sul bordo 
di un secondo pozzo [2] dalle pareti forte-
mente erose, che termina in una sala il cui 
pavimento è cosparso da grossi massi fra-
nati. Nel punto più basso, tramite un pas-
saggio in discesa, si accede ad una diaclasi 
che costituisce il terminale della grotta [3].

Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-

piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Aa.Vv. 1989; Mornig 1995; Grup-
po Speleologico Faentino, Speleo GAM 
Mezzano 1999; Federazione Speleolo-
gica Regionale dell’Emilia-Romagna, 
Commissione Catasto 2001.

3 I numeri in rosso tra parentesi quadre si riferiscono alle stazioni presenti nei rispettivi rilievi. Nei pressi dell’ingresso di ogni grotta 
descritta in questo volume è stata applicata dalla Federazione Speleologica Regionale dell’Emilia-Romagna una placchetta in ac-
ciaio inox con indicato il numero di catasto.

Figg. 7-8 – Due immagini dell’angusto ingresso della 
grotta presso gli scavi dell’insediamento medievale di 
Monte Rontana (foto P. Lucci). 
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Abisso Luigi Fantini 
Abisso Garibaldi (Grotta a nord dell’A-
bisso Fantini)
(tav. 3) 
Accesso
Abisso Fantini 
Sul fianco settentrionale della vasta do-
lina a fondo piatto (Catino di Pilato) (fig. 
10), 200 metri a nord-ovest di Monte Ron-
tana (vedi accesso Grotta presso gli scavi 
di Rontana).
Abisso Garibaldi 
Lungo il sentiero che percorre, in costa, il 
lato ovest della dolina del Fantini; tenendo 
la sinistra si giunge in vista di un’ampia 
dolina, sul cui fondo si apre l’abisso.
Descrizione
Abisso Fantini 
Fino al “Fondo Mornig” l’Abisso Fantini è 
tra le grotte più frequentate della Regione. 
Viene spesso utilizzato per corsi di speleo-
logia ed esercitazioni di soccorso. 
L’ingresso è costituito da una spaccatura 
profonda circa 5 metri [0]. Alla base si apre 
una cavernetta dalla quale si prosegue 
verso sinistra. Al termine, dove la galleria 
assume un aspetto meandriforme, si scen-
de un saltino di un paio di metri che dà 
accesso ad un piccolo ambiente; da qui si 
dipartono due vie [1]: di fronte, in leggera 
salita prima e con uno scivolo argilloso poi, 
ha inizio la cosiddetta “Via ignota” (sulla 
quale si ritornerà successivamente), men-
tre sulla destra si sviluppa la “Via norma-
le”, descritta di seguito.
A pochi metri dal centro della saletta inizia 
una serie di pozzi impostati lungo lineazio-
ni strutturali, fra le quali riveste un ruo-
lo fondamentale un’ampia diaclasi avente 
direzione sud ovest-nord est, strettamente 
correlate al locale assetto ed alle caratteri-
stiche dei banchi interessati dal carsismo, 
che nell’area di Rontana hanno un’immer-
sione nord est con una pendenza di 60°.
Tale serie di pozzi a cascata, scavata 
dall’acqua, che in passato precipitava fino 
alla profondità di un’ottantina di metri, 
permette di raggiungere le gallerie ad an-
damento sub-orizzontale, coincidenti col 
locale livello di base, che si sviluppano a 
partire dal fondo dell’ultimo di essi. Il pri-

mo pozzo, è ornato da numerose formazio-
ni stalattitiche e concrezioni calcaree; nel-
la parte inferiore si trova inoltre una lama 
di alabastro a cristalli fortemente corrosi, 
quasi completamente staccata dalla pare-
te gessosa (fig.11).
Superati i tratti verticali della cavità, si 
giunge ad uno stretto ed alto meandro, 
sulle cui pareti si possono osservare grossi  
cristalli di gesso geminati a ferro di lancia 
[2]. Proseguendo, la volta si abbassa fino 
a raggiungere un’ultima curva che sulla 
destra immette nel passaggio significati-
vamente denominato da Giovanni Berti-
ni Mornig “Penitenza”[3]: si tratta di un 
cunicolo ad andamento sinuoso, a sezione 
ellittica, Qui di solito si avverte una cor-
rente d’aria, di debole intensità prima che 
fosse aperto il collegamento con l’Abisso 
Garibaldi, ma ora talvolta anche piuttosto 
forte. Superata la strettoia, si avanza in 

Fig. 9 – L’ingresso a pozzo del Buco della Croce (foto P. 
Lucci).
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leggera discesa fino all’innesto della “Via 
ignota”, posto sulla sinistra [4]. Si procede 
poi percorrendo un nuovo meandro, al qua-
le segue una galleria inizialmente comoda 
e asciutta, ma interrotta dopo una quaran-
tina di metri da una frana. La si supera 
risalendola frontalmente e discendendo poi 
in uno stretto ambiente il quale, dopo pochi 
metri, immette in una saletta delimitata da 
grossi massi. Subito dopo si raggiunge il rio 
canalizzato dalla grotta che sgorga da una 
fenditura alla base della parete di sinistra: 
si tratta dell’innesto del cunicolo che collega 
l’Abisso Garibaldi all’Abisso Fantini [5]. Si 
segue ora il corso del ruscello, percorrendo 
una galleria dal fondo cosparso di ciottoli. 
Si giunge poi ad un punto in cui il rigagnolo 
defluisce fra blocchi di gesso in frana. Pochi 
metri più avanti ci si immette nella salet-
ta caratterizzata da spessi riempimenti di 
argilla  e che, per oltre cinquant’anni, ha 
costituito il terminale dell’Abisso (“Fondo 
Mornig”) [6]. 
Da qui il percorso si fa, in genere, più dif-

ficile, soprattutto per la presenza di nu-
merose strettoie. Superata una galleria in 
frana si procede lungo uno scomodo cuni-
colo percorso dal torrente e reso impegna-
tivo da alcune strettoie. Più oltre si giun-
ge ad una condotta dal fondo cosparso di 
massi, dove si procede carponi. Lasciato il 
torrente, che scompare in una stretta fen-
ditura, si supera, dopo qualche metro, una 
strettoia e si giunge ad una galleria fos-
sile. Procedendo lungo la stessa, si torna 
sul torrente che esce da una fessura sulla 
destra [7]. Immediatamente la volta si ab-
bassa, la galleria resta larga alcuni metri, 
ma si deve procedere strisciando. Da no-
tare la presenza di un esile rivolo d’acqua 
che subito si immette nel torrente princi-
pale; la relativa vicinanza, in pianta, con 
la Grotta del Parcheggio fa supporre un 
nesso idrologico con questa piccola cavità.
Superata una strettoia, resa particolar-
mente sgradevole dalla presenza di acqua, 
si prosegue fino alla saletta terminale, 
dove il torrente scompare tra i massi [8]. 

Fig. 10 – Foro aerea della dolina dell’Abisso Fantini risalente agli anni Settanta del secolo scorso. L’ingresso della cavità 
è evidenziato con un cerchio rosso. Oggi il fondo piatto è completamente nascosto dalla vegetazione (foto Archivio 
Luciano Bentini).
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Da qui è stata effettuata una risalita con 
l’uso del palo telescopico. Superati due ca-
mini ed alcuni brevi salti si giunge ad una 
condotta con aria (ingresso basso) che pro-
gressivamente si restringe fino a che un 
grosso masso impedisce il passaggio [9].
“Via ignota” 
Questo ramo, almeno nella parte inizia-
le, è interessato soltanto da stillicidio; in 
passato comunque la circolazione idrica 
doveva essere molto più intensa, essen-
do responsabile tra l’altro della ablazione 
delle intercalazioni argillose da cui sem-
bra abbia avuto origine buona parte del 
fango allo stato colloidale. Ha inizio pochi 
metri prima della serie di pozzi della “Via 
normale” con una galleria in leggera sa-
lita, cui segue un ripidissimo scivolo che 
dà accesso ad una sala da dove si prose-
gue in forte discesa. Dopo un primo salto 
di pochi metri, si percorre una fenditura 
il cui pavimento è invaso da fango. Seguo-
no due pozzi, il primo dei quali è diafram-
mato da uno sperone di roccia; sul fondo 
si decantano le acque di percolazione e su 
un lato una stretta fenditura che si apre 
a foggia di finestra immette al pozzo suc-
cessivo. Quest’ultimo ha la morfologia di 
un cilindro perfettamente verticale, dalle 
pareti levigatissime; alla sua base l’acqua 
scorre con difficoltà incanalandosi in una 
frattura. Da questo punto la grotta diviene 
perfettamente asciutta. Segue una lunga 
fenditura e, dopo un ripido salto, inizia un 
meandro molto alto e stretto, le cui pareti 
sono incrostate da cristalli di selenite e da 
infiorescenze di gesso botroidale. Il mean-
dro si restringe e si abbassa progressiva-
mente fino a trasformarsi in un budello, in 
origine assai angusto, ma oggi reso artifi-
cialmente più agevole, che, mediante uno 
strettissimo passaggio, immette in un cu-
nicolo che si collega alla “Via normale” [4].
Abisso Garibaldi 
Grotta di non difficile percorribilità, a par-
te il cunicolo di collegamento con l’Abis-
so Fantini che in alcuni punti è piuttosto 
stretto. La prima parte della cavità è co-
stituita da una serie di ambienti in frana, 
separati da brevi salti [10]; segue un arti-
colato pozzo da scendere utilizzando prefe-

ribilmente una scaletta. Giunti alla base e 
superata una stretta diaclasi (fondo 1972) 
[11], quindi un cunicolo ed un breve tratto 
discendente in frana, si accede ad una co-
moda galleria carsica, fino ad un cunicolo 
dove occorre strisciare per alcuni metri. 
Dopo una breve galleria si deve scendere 
un ripido scivolo per accedere ad una più 
ampia condotta dal pavimento cosparso di 
grossi massi di “calcare a Lucina”, qui fra-
nati dall’esterno [12]. 
Da questo punto è possibile: 
1) salire arrampicando su grossi massi 
fino ad una saletta dalla quale, tramite un 
breve salto in discesa, si accede ad un bel 
meandro levigato dall’acqua. È  possibile 
risalirlo, superare in arrampicata un ca-
mino e subito giungere, per mezzo di un 
breve salto, ad un ambiente più ampio. Da 
questo punto, tramite una breve arrampi-
cata è possibile raggiungere una saletta in 
frana, adorna di candide concrezioni. È an-
che possibile seguire in discesa il meandro, 
superando due pozzetti,  quindi un succes-
sivo meandro ed un cunicolo, fino ad inter-
cettare un esile torrente che subito scom-
pare in una fessura impraticabile [13];
2) proseguire agevolmente in discesa per 
alcune decine di metri fino all’imbocco del 
lungo cunicolo che precede il collegamento 
con l’Abisso Fantini [14]. Superato questo 
impegnativo tratto, reso accessibile grazie 
ad un lungo e faticoso lavoro di disostruzio-
ne, la condotta si fa più ampia poi, intercet-
tato il rivolo d’acqua che esce da una fessura 
sulla sinistra, si percorre un breve cunicolo 
che subito immette nell’Abisso Fantini [5]. 

Bibliografia: 
(Abisso Fantini) Mornig 1934a; Mornig 

1934c; Perbellini 1934; Anelli 1941; 
Mornig s.d. [1948]; Zangheri 1950; 
Gruppo Grotte “Pellegrino Strobel” 
1954; Frattini 1955; Gruppo Grotte 
“Pellegrino Strobel” 1955a; Frattini 
1956; Gruppo Grotte “Pellegrino Stro-
bel” 1961; Anonimo 1964; Gruppo Spele-
ologico “Città di Faenza”, Gruppo Spe-
leologico “Vampiro” 1964; Bentini 1967; 
Forti 1970; Aa.Vv. 1972; Scicli 1972; 
Anonimo 1973; Gardi 1977; Olivuc-
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Fig. 11 – Lungo i pozzi iniziali dell’Abisso Luigi Fantini (foto P. Lucci).
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ci 1977; Società Speleologica Italiana 
1978; Regione Emilia-Romagna, Federa-
zione Speleologica Regionale 1980; Zam-
brini 1980; Costa 1981-1982; Poli 1982; 
Bentini, Biondi 1983; Bentini 1984; 
Bentini 1985a; Costa, Forti 1985a; Co-
sta, Forti 1985b; Bentini 1986; Vianelli 
1986; Aa.Vv. 1987; Costa 1987; Costa, 
Evilio 1987b; Aa.Vv. 1989; Sansavini 
1990; Forti 1991; Bassi 1993a; Bentini 
1993; Bentini 1994; Costa, Forti 1994; 
Bassi, Costa 1995; Bentini 1995; Mor-
nig 1995; Bassi, Fabbri 1996; Federa-
zione Speleologica Regionale dell’Emi-
lia-Romagna, Commissione Catasto 1998; 
Gruppo Speleologico Faentino, Speleo 
GAM Mezzano 1999; Bentini 2003; Luc-
ci 2010a; Lucci 2010b; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
2011; Ercolani, Lucci 2014. 

(Abisso Garibaldi) Anonimo 1973; Regione 
Emilia-Romagna, Federazione Speleo-
logica Regionale 1980; Bentini et alii 
1985; Speleo GAM Mezzano 1988; San-
savini 1990; Bentini 1993; Bentini 1994; 
Bassi, Fabbri 1996; Federazione Speleo-
logica Regionale dell’Emilia-Romagna, 
Commissione Catasto 1998; Gruppo Spe-
leologico Faentino, Speleo GAM Mez-
zano 1999; Bentini 2003; Lucci 2010a; 
Gruppo Speleologico Faentino, Speleo 
GAM Mezzano 2011.

Buco I di Monte Rontana
(tav. 1)
Accesso
Giunti al Buco della Croce (vedi descrizio-
ne supra) si prosegue in discesa, in direzio-
ne nord-ovest, per una settantina di metri.
Descrizione
Cavità di interstrato. Dopo una cavernetta 
iniziale si percorre per pochi metri un cu-
nicolo in forte discesa dove è ben visibile, 
lungo la parete di sinistra, l’interstrato ar-
gilloso, mentre la parete di destra è costi-
tuita prevalentemente da massi di frana. 
La cavità, è stata esplorata da Mornig nel 
1934. 

Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-

piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Mornig 1995; Federazione Spe-
leologica Regionale dell’Emilia-Roma-
gna, Commissione Catasto 1998; Gruppo 
Speleologico Faentino, Speleo GAM 
Mezzano 1999.

Buco II di Monte Rontana
(tav. 1)
Accesso
I Buchi II, III, IV, VI e VII di Monte Ron-
tana sono ubicati lungo la parete est dello 
sperone gessoso posto 300 metri a nord-est 
di Monte Rontana. Dal tornante di quota 
330,8 m s.l.m. della strada che da Brisi-
ghella sale a Ca’ Carnè, Centro Visita del 
Parco regionale della Vena del Gesso Ro-
magnola, si percorre la mulattiera alla 
base dello sperone stesso, quindi si sale la 
ripida parete e, seguendo labili tracce di 
passaggio, non è difficile individuare gli 
ingressi, pur mancando precisi punti di ri-
ferimento. 
Descrizione
Da un brevissimo pozzetto, si accede ad 
una saletta costituita da massi di frana; 
un breve cunicolo in discesa consente quin-
di di raggiungere il fondo di questa cavità, 
esplorata da Mornig nel 1934 e sostanzial-
mente priva di interesse. 

Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Mornig 1995; Federazione Spe-
leologica Regionale dell’Emilia-Roma-
gna, Commissione Catasto 1998; Gruppo 
Speleologico Faentino, Speleo GAM 
Mezzano 1999.

Buco III di Monte Rontana
(tav. 1)
Accesso
Vedi Buco II di Monte Rontana.
Descrizione
La cavità, esplorata da Mornig nel 1934, 
è di origine tettonica ed è costituita da un 
sottoroccia e da una breve diaclasi, percor-
ribile, in leggera discesa, per pochi metri.
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Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Mornig 1995; Federazione Spe-
leologica Regionale dell’Emilia-Roma-
gna, Commissione Catasto 1998; Gruppo 
Speleologico Faentino, Speleo GAM 
Mezzano 1999.

Buco IV di Monte Rontana
(tav. 1)
Accesso
Vedi Buco II di Monte Rontana.
Descrizione
L’ingresso, tra i rovi e le ortiche, è costitu-
ito da un breve salto che subito immette 
in un piccolo ambiente occupato da nume-
rose radici; si percorre poi uno scivolo in 
forte discesa evitando di muovere i nume-
rosi sassi incastrati, infine si scende una 
fessura tettonica percorribile sul fondo per 
pochi metri. La grotta è stata esplorata da 
Mornig nel 1934.   

Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Mornig 1995; Federazione Spe-
leologica Regionale dell’Emilia-Roma-
gna, Commissione Catasto 1998; Gruppo 
Speleologico Faentino, Speleo GAM 
Mezzano 1999.

Buco V di Monte Rontana
(tav. 1)
Accesso
L’ingresso era posto 25 metri a est del 
Buco IV di Monte Rontana.
Descrizione
La grotta, esplorata da Mornig nel 1934, 
era costituita da un unico pozzo, profondo 
una ventina di metri ed ora completamen-
te ostruito. 

Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 

1980; Mornig 1995; Gruppo Speleolo-
gico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999; Federazione Speleologica Regio-
nale dell’Emilia-Romagna, Commissione 
Catasto 2001. 

Buco VI di Monte Rontana
(tav 2). 
Accesso
Vedi Buco II di Monte Rontana. L’ingresso 
è facilmente individuabile, pochi metri a 
est della cima dello sperone roccioso (quo-
ta 390,9 m s.l.m.).
Descrizione
La grotta non presenta alcuna traccia di 
fenomeni carsici, essendo la sua genesi le-
gata esclusivamente alla tettonica. Dopo 
un  breve  tratto orizzontale  ed un cunicolo 
tra massi di  frana, è possibile scendere un 
breve pozzo impostato lungo una diaclasi. 

Bibliografia: Gruppo Speleologico Faenti-
no, Speleo GAM Mezzano 1999; Federa-
zione Speleologica Regionale dell’Emi-
lia-Romagna, Commissione Catasto 2004. 

Buco VII di Monte Rontana
(tav. 2)
Accesso
Vedi Buco II di Monte Rontana.
Descrizione
L’ingresso, molto simile al Buco II di 
Monte Rontana e distante pochi metri da 
quest’ultimo, è costituito da un pozzetto 
che si può scendere senza uso di corda; un 
breve scivolo consente quindi di accedere 
ad un pozzo impostato lungo una diacla-
si. Dal fondo di questo è possibile scendere 
ancora qualche metro percorrendo un cu-
nicolo in frana. 
 
Bibliografia: Gruppo Speleologico Faenti-

no, Speleo GAM Mezzano 1999; Federa-
zione Speleologica Regionale dell’Emi-
lia-Romagna, Commissione Catasto 2004. 

Buco Erreuno (R 1)
(tav. 2)
Accesso
Lungo la dorsale boscata che delimita a est 
la dolina dell’Abisso Garibaldi.
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Descrizione
Breve e insignificante spaccatura che si 
sviluppa praticamente a cielo aperto. 

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Commis-
sione Catasto 1997; Gruppo Speleologico 
Faentino, Speleo GAM Mezzano 1999. 

Buco della Recinzione (C 2)
(tav. 2)
Accesso
Vedi Abisso Garibaldi; anziché girare a si-
nistra per accedere alla dolina di questo, si 
prosegue lungo il sentiero. Circa 100 metri 
a nord del bivio, sulla sinistra del sentiero, 
si apre la cavità.
Descrizione
Pozzetto a cielo aperto che termina in una 
strettoia occlusa da detrito.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Commis-
sione Catasto 1997; Gruppo Speleologico 
Faentino, Speleo GAM Mezzano 1999. 

Grotta del Parcheggio (C 1)
(tav. 2)
Accesso
Dal parcheggio del Centro Visita Carnè si 
sale in direzione sud, fino a raggiungere 
una piccola sommità dove si apre l’ingres-
so del Crepaccio a ovest di Ca’ Masiera. Da 
qui si scende qualche metro in direzione 
sud-ovest.
Descrizione
La cavità si presenta come un ripido sci-
volo che perviene al piano sottostante. Da 
qui si giunge ad una biforcazione il cui 
ramo di destra porta al vicinissimo fondo 
che termina con un riempimento di detri-
ti; un altro ramo risale leggermente fino 
a un piccolo ambiente dove sono presenti 
alcune concrezioni ancora attive; a destra 
si nota una spaccatura che si dirama or-
togonalmente alla saletta. Questa frattura 
è certamente quella su cui è impostato il 
Crepaccio a ovest di Ca’ Masiera, infatti 
prove effettuate con fumogeni hanno con-
fermato il collegamento tra le due cavità.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Commis-
sione Catasto 1996; Gruppo Speleologico 
Faentino, Speleo GAM Mezzano 1999. 

Crepaccio a ovest di Ca’ Masiera
(tav. 5)
Accesso
Vedi Grotta del Parcheggio. L’ingresso, 
inconfondibile, è costituito da una stretta 
ed inclinata fessura, lunga una dozzina di 
metri (fig.12). 
Descrizione
Notevole diaclasi, praticamente senza al-
cuna traccia di fenomeni carsici e di attivi-
tà idrica. In sostanza si tratta di un’unica 
verticale interrotta in più punti  da tratti 
orizzontali pensili, prodotti dai massi in-
castrati nella fessura. Nella seconda parte 
viene intercettata una diaclasi, perpendi-
colare alla prima, che può essere percorsa 
per alcuni metri. È certo un collegamento 
con la sottostante Grotta del Parcheggio 
anche se l’estrema ristrettezza degli am-
bienti non consente il passaggio.

Fig. 12 – La stretta diaclasi del Crepaccio a ovest di Ca’ 
Masiera (foto P. Lucci).
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Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1998; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999.

Abisso Carnè
(tav. 4)
Accesso
Dal Centro Visita Carnè si percorre in sa-
lita la carrareccia verso Ca’ Collina fino 
all’inizio del tratto pianeggiante. Da qui si 
gira a sinistra, lungo un sentiero, e dopo 
una decina di metri si giunge all’ingresso. 
Descrizione
Caso non unico, comunque raro sulla Vena 
del Gesso, l’Abisso Carnè si apre senza do-
lina e senza un minimo avvallamento che 
preannunci il pur notevole pozzo iniziale; 
inaspettata è anche l’ubicazione, quasi in 
cima ad un cocuzzolo facente parte di una 
dorsale che, iniziando da Monte Rontana, 
scende conformemente alla direzione lun-
go la quale si sviluppa l’ammasso evapori-
tico (sud est-nord ovest), passando a breve 
distanza di Ca’ Carnè e terminando nello 
sperone di Castelnuovo.
L’Abisso Carnè è noto da sempre ai conta-
dini del luogo che lo usavano come discari-
ca. L’ultimo massiccio utilizzo in tal senso 
risale all’immediato secondo dopoguerra 
ed era testimoniato dai residuati bellici 
rinvenuti in abbondanza, durante le prime 
esplorazioni, nel  terrazzo tra il primo e il 
secondo pozzo. 
L’ingresso è appunto costituito da un poz-
zo, impostato lungo una diaclasi sub-verti-
cale con direzione nord ovest-sud est [0-1] 
(fig. 13). Alla base si diparte un terrazzo 
molto inclinato ricoperto di sedimenti ar-
gillosi. Quest’ultimo ha un andamento 
elicoidale e da esso si dirama, in direzio-
ne sud-est, una breve galleria ascendente 
[1-7-8]. A sud il terrazzo immette in un 
secondo pozzo [2] che termina nella parte 
più bassa di una saletta il cui pavimento 
è ingombro da un alto cono detritico. Da 
qui, per mezzo di una finestra ubicata sul 
lato sud, si accede ad un vasto ed articola-
to ambiente [4-5]. Questo vano, impostato 
su due plessi di fratture che si incrociano 

ad angolo retto, uno dei quali parallelo alla 
diaclasi da cui ha avuto origine il pozzo 
iniziale, presenta un pavimento assai in-
clinato e parzialmente concrezionato e ter-
mina a sud in una nicchia adorna di una 
grande stalattite rossastra sotto la quale 
uno stretto budello riporta alla base del se-
condo pozzo. 

Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Bentini 1967; Regione Emi-
lia-Romagna, Federazione Speleologica 
Regionale 1980; Bentini 1985; Bentini 
et alii 1985; Bassi 1993a; Mazzotti, Sta-
gni 1993; Bentini 1994; Bentini 1995; 
Federazione Speleologica Regionale 
dell’Emilia-Romagna, Commissione Ca-
tasto 1997; Gruppo Speleologico Faen-
tino, Speleo GAM Mezzano 1999.

C 4
(tav. 4)
Accesso
Dal lato sud-ovest della dolina dell’Abisso 
Faenza si sale rapidamente fino a giunge-
re in vista di una dolina di crollo, dalle pa-
reti sempre verticali e dal fondo cosparso 
di grossi massi gessosi (Dolina del Gufo). 
Una traccia di sentiero conduce sul fondo 
di questa. Pochi metri a destra si apre la 
grotta. Questa dolina è zona a protezione 
integrale, pertanto il normale accesso è 
vietato. 
Descrizione
La Dolina del Gufo è un raro ed interes-
sante esempio di depressione prodotta 
dal crollo di un ambiente ipogeo prossimo 
alla superficie. Si tratta di una morfologia 
piuttosto inusuale, non solo nell’area in 
questione ma in tutta la Vena del Gesso, 
dove la quasi totalità delle doline è dovu-
ta a fenomeni di dissoluzione diretta della 
roccia gessosa. 
La grotta è una cavità fossile, interessata 
da riempimenti che, anche nel tratto per-
corribile, quasi impediscono il passaggio. 
Dopo una ventina di metri sub-orizzontali 
si può risalire un piccolo salto, ma, dopo 
un breve cunicolo, la progressione è impe-
dita dalla ristrettezza degli ambienti.
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Fig. 13 – Il pozzo iniziale dell’Abisso Carnè (foto P. Lucci).
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Bibliografia: Gruppo Speleologico Faenti-
no, Speleo GAM Mezzano 1999; Federa-
zione Speleologica Regionale dell’Emi-
lia-Romagna, Commissione Catasto 2004. 

C 5 (Buco delle Due Doline)			 
(tav. 4)
Accesso
Primo ingresso: una ventina di metri a sud 
dell’Abisso Faenza; alla base di una parete 
gessosa. Secondo ingresso: sul lato est del-
la Dolina del Gufo (vedi accesso C 4).
Descrizione
Brevissima ma singolare cavità fossile di 
origine carsica, che mette in comunicazio-
ne la dolina dell’Abisso Faenza con la doli-
na di crollo del “Gufo”. Citata ma non rile-
vata da Mornig, che la percorse nel 1934. 

Bibliografia: Gruppo Speleologico Fa-
entino, Speleo GAM Mezzano 1999; 
Federazione Speleologica Regionale 
dell’Emilia-Romagna, Commissione Ca-
tasto 2004.

Abisso Faenza
(tav. 4)
Accesso
Dal parcheggio del Centro Visita Carnè si 
percorre la carrozzabile in direzione del-
Centro. Sulla sinistra, poco prima di una 
serie di caratteristiche erosioni a cande-
la, si sale brevemente fino ad accedere ad  
una vasta dolina a fondo piatto (fig. 14). 
L’ingresso, protetto da una recinzione me-
tallica, si apre in una zona facilmente ac-
cessibile e frequentata da gitanti e turisti.
Descrizione
Tra lame di gesso [0] si scende un primo 
pozzo, segue un ripido scivolo, quindi su-
bito un secondo pozzo dalle pareti levigate 
e chiaramente impostato su una diaclasi 
con direzione sud ovest-nord est (fig. 15). 
Giunti alla base [1], si percorre un mean-
dro che, dopo una dozzina di metri, è in-
terrotto da un breve pozzo [2]. Subito dopo 
la grotta si fa più stretta: si scende un ul-
timo pozzo [3] che immette in un cunicolo 
chiuso dai riempimenti [4]. In questo pun-

Fig. 14 – La dolina dell’Abisso Faenza. L’ingresso della cavità è evidenziato con un cerchio rosso (foto P. Lucci).
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to, nel 1988, dopo un lungo lavoro di diso-
struzione, lo Speleo GAM ha intercettato 
un breve cunicolo ascendente, interrotto 
da un sifone. Nel 1995, si è constatata la 
completa occlusione del cunicolo stesso da 
parte di materiale di chiara provenienza 
esterna. Sembra dunque essere questa la 
via preferenziale delle acque che, in caso 
di piogge eccezionali o disgelo, alimentano 
l’inghiottitoio.
Rami laterali 
Alla base del secondo pozzo si percorrere 
un breve ramo ascendente, dal pavimento 
concrezionato, chiuso dopo una quindicina 
di metri [5]. Un secondo ramo è percorribi-
le oltre una strettoia, sulla destra, qualche 
metro prima del penultimo pozzo. Dalla 
strettoia [6] è possibile: 1) salire per una 
quindicina di metri, fino ad intercettare 
un’ampia galleria ascendente interrotta da 
una frana [7-8]; 2) percorrere una condotta 
suborizzontale, a tratti piuttosto stretta, 
fino ad una strettoia, con aria, assoluta-
mente impraticabile, nonostante un lun-
go lavoro di disostruzione [9-10]. Questo 
ramo laterale sembra essere un inghiotti-
toio del tutto indipendente, che, un tempo, 
drenava le acque della stessa dolina nella 
quale si apre l’attuale ingresso.  
 
Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 

di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Gardi 1977; Regione Emi-
lia-Romagna, Federazione Speleologica 
Regionale 1980; Bentini et alii 1985; 
Mornig 1995; Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1998; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999; Lucci 2010a; Gruppo Speleologico 
Faentino, Speleo GAM Mezzano 2011.

Buco nel Parcheggio
(tav. 2)
Accesso
Alla base della parete ovest che delimita il 
parcheggio del Centro Visita Carnè si trova 
la stretta fenditura di accesso alla cavità.
Descrizione
Si percorre uno stretto meandro fino a 
giungere sull’orlo di un pozzo. Da qui si 

scende nella sottostante condotta. A sud-
est questa è occlusa da un riempimento di 
sassi e terra, mentre, in direzione sud-o-
vest, prosegue ancora per qualche decina 
di metri. Poco prima del terminale, si nota 
un piccolo pozzetto, disostruito artificial-
mente. 

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 2004.

Crepaccio a est di Ca’ Carnè
(tav. 4)
Accesso
Dal parcheggio del Centro Visita Carnè si 
percorre la carrozzabile in direzione del 
Centro. Dopo circa 300 metri, si nota, sulla 
parete posta subito a sinistra della strada 
e un paio di metri sopra di questa, lo stret-
to pertugio di ingresso.
Descrizione
La cavità si apre in corrispondenza di un 
incrocio di fratture di chiara origine tet-
tonica e si sviluppa lungo la principale di 
queste, con direzione sud ovest-nord est. 
Degna di nota è la consistente corrente 
d’aria che fuoriesce nei mesi freddi.

Bibliografia: Gruppo Speleologico Faen-
tino, Speleo GAM Mezzano 1999.

Buco del Borsolo
(tav. 4)
Accesso
Vedi accesso al Crepaccio a est di Ca’ Car-
nè. Dalla carrozzabile si scende per una 
trentina di metri lungo il bordo boscato 
della grande dolina ubicata a nord-est del 
Centro Visita Carnè; l’ingresso è posto alla 
base di una piccola parete gessosa. 
Descrizione
La grotta, di origine tettonica, è impostata 
lungo una serie di fratture con andamento 
nord est-sud ovest. Da segnalare la consi-
stente fuoriuscita di aria nei mesi estivi.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Commis-
sione Catasto 1996; Gruppo Speleologico 
Faentino, Speleo GAM Mezzano 1999.
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Fig.  15 – Discesa lungo il pozzo di 26 metri dell’Abisso Faenza (foto I. Fabbri).
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Grotta a nord di Ca’ Carnè 
(tav. 5)
Accesso
Dal Centro Visita Carnè un sentiero in di-
rezione nord conduce in breve alla piccola 
dolina di ingresso. 
Descrizione
Una fenditura orizzontale immette nel sa-
lone iniziale. Da qui si scende per qualche 
metro fino a raggiungere la sommità di 
un pozzo Alla base di questo si apre una 
condotta che, dopo una ventina di metri, è 
ostruita da depositi argillosi. La grotta si 
può definire un inghiottitoio attivo, anche 
se, di norma, la circolazione idrica è limi-
tata a qualche sporadico stillicidio.
 
Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 

di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Bentini et alii 1985; Mornig 1995; 
Bassi, Fabbri 1996; Federazione Speleo-
logica Regionale dell’Emilia-Romagna, 
Commissione Catasto 1997; Gruppo Spe-
leologico Faentino, Speleo GAM Mez-
zano 1999.

Pozzi a nord est di Ca’ Carnè
(tav. 5)
Accesso
Nel fondo della grande dolina ubicata a 
nord-est del Centro Visita Carnè. Il no-
tevole inghiottitoio che consente l’accesso 
alla cavità è ubicato sul lato nord della do-
lina stessa.    
Descrizione
L’imbuto iniziale è costituito da instabili 
pendii argillosi e pareti gessose interes-
sate da erosioni a candela. In caso di forti 
piogge confluisce qui un torrente di notevo-
le portata che provoca smottamenti e tra-
scina detriti che occludono la grotta dopo 
pochi metri. Reiterati tentativi di disostru-
zione non hanno prodotto alcun risultato. 
Durante una recente visita si è constata-
to che gran parte degli ambienti, normal-
mente percorribili fino a qualche anno fa e 
riportati comunque nel rilievo pubblicato 
in questo volume, erano completamente 
occlusi. 

Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 
di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Bentini et alii 1985; Mornig 1995; 
Gruppo Speleologico Faentino, Speleo 
GAM Mezzano 1999; Federazione Spe-
leologica Regionale dell’Emilia-Roma-
gna, Commissione Catasto 2004. 

Grotta a sud di Ca’ Fontecchio
(tav. 8)
Accesso
Trecento metri a sud di Ca’ Fontecchio una 
frana, circondata da coltivi, giunge a lato 
della strada provinciale Limisano-Monti-
cino. Da qui, oltre una sbarra, si procede 
sulla sinistra lungo una carrareccia. Poco 
prima di giungere sotto la parete gessosa 
si gira a destra dove, dopo pochi metri, in 
un boschetto di roverelle, non è difficile in-
dividuare l’evidente ingresso principale.
Descrizione
Dei numerosi anfratti, nascosti tra i bloc-
chi di gesso della frana, è il solo che me-
rita un cenno. Si tratta in sostanza di un 
unico ambiente collegato all’esterno anche 
tramite in paio di camini ed un instabile 
cunicolo.
 
Bibliografia: Gruppo Speleologico Faen-

tino, Speleo GAM Mezzano 1999; Fede-
razione Speleologica Regionale dell’E-
milia-Romagna, Commissione Catasto 
2004.

Grotticella a ovest dell’Abisso Faenza
(tav. 6)
Accesso
Dal Centro Visita Carnè, in direzione sud, 
si seguono le indicazioni per la Capanna 
Scout fino a giungere ad un’ampia dolina 
sul cui fondo, in mezzo alla fitta vegetazio-
ne, si apre la grotticella.
Descrizione
La piccola cavità è costituita da una con-
dotta in leggera discesa che subito si ab-
bassa, fino ad impedire il passaggio.
In caso di forti piogge l’inghiottitoio è 
molto attivo: da notare infatti, sulle pa-
reti, la presenza di chiari segni di sovral-
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luvionamento, nonché di tronchi e grossi 
rami trasportati dal torrente. L’acqua, 
che scompare nella stretta fessura ter-
minale, riappare dopo pochi metri nella 
grotta C 7.

Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Federazione Speleologica Regio-
nale dell’Emilia-Romagna, Commissione 
Catasto 1998; Gruppo Speleologico Fa-
entino, Speleo GAM Mezzano 1999.

C 7
(tav. 6)
Accesso
Dal Centro Visita Carnè, in direzione sud, 
dopo circa 50 metri si gira a destra (ovest) 
per un evidente sentiero. Dopo un’ottan-
tina di metri, sulla sinistra, si nota una 
piccola dolina di crollo immersa nella ve-
getazione.   
Descrizione 
La cavità, sempre prossima alla superficie, 
è costituita da alcuni ambienti di crollo, 
praticamente privi di manifestazioni car-
siche; interessante è comunque la presen-
za di tre distinti rivoli d’acqua che scom-
paiono in una stretta fessura sifonante per 
tornare a giorno dopo pochi metri, tramite 
la Risorgente di Ca’ Carnè. Da notare che, 
in caso di forti piogge, l’acqua viene dre-
nata con difficoltà: sono infatti ben visibili 
alle pareti i livelli di piena che superano i 
due metri dal fondo.

Bibliografia: Gruppo Speleologico Faenti-
no, Speleo GAM Mezzano 1999; Federa-
zione Speleologica Regionale dell’Emi-
lia-Romagna, Commissione Catasto 2004.

Risorgente di Ca’ Carnè
(tav. 6)
Accesso
Dal sentiero, di fronte alla grotta C 7, si 
scende sulla destra un ripido pendio. 
Descrizione
La grotticella, individuata ma non rilevata 
da Mornig, ha uno sviluppo brevissimo ma 
è importante dal punto di vista idrologico, 
poiché da essa ha origine un ruscello, sta-

gionalmente attivo, che, dopo un percorso 
epigeo di circa 600 m, si inabissa nei pressi 
della Grotta di Selva. 

Bibliografia: Anonimo 1973; Gruppo Spe-
leologico “Città di Faenza”, Gruppo 
Speleologico “Vampiro” 1964; Regione 
Emilia-Romagna, Federazione Speleo-
logica Regionale 1980; Bentini et alii 
1985; Fabbri 1985; Mornig 1995; Fede-
razione Speleologica Regionale dell’E-
milia-Romagna, Commissione Catasto 
1996; Gruppo Speleologico Faentino, 
Speleo GAM Mezzano 1999.

C 6
(tav. 6)
Accesso
Da Ca’ Carnè, lasciata sulla sinistra la do-
lina di crollo della C 7, si sale in direzio-
ne sud-ovest fino ad individuare, alla base 
della parete gessosa, una stretta apertura 
da cui è possibile affacciarsi su un salto di 
un paio di metri.
Descrizione
Nella prima parte la cavità è costituita da 
una stretta fenditura di origine tettonica 
con direzione sud-ovest. Tramite un pic-
colo salto si accede quindi ad una galleria 
rettilinea che si sviluppa lungo un inter-
strato con inclinazione di circa 70° e ben 
visibile anche all’esterno, pochi metri a de-
stra dell’ingresso.

Bibliografia: Gruppo Speleologico Faen-
tino, Speleo GAM Mezzano 1999; Fede-
razione Speleologica Regionale dell’E-
milia-Romagna, Commissione Catasto 
2004.

Grotta di Selva
(tav. 6)
Accesso
Una ottantina di metri a est di Ca’ Piantè, 
nei pressi di un isolotto gessoso circondato 
da coltivi.
Descrizione
Il proprietario del terreno, dopo i lavori 
di trasformazione agricola eseguiti alcuni 
anni fa, ha provveduto a canalizzare le ac-
que che prima confluivano nell’Inghiottitoio 
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a nord est di Ca’ Piantè. Per qualche tempo 
l’ingresso ha quindi funzionato da inghiot-
titoio attivo; poi, la recente apertura di un 
altro inghiottitoio (marzo 2015), pochi me-
tri a monte, fa sì che ora le acque seguano 
un diverso percorso che non è stato possibi-
le individuare in dettaglio stante l’attuale 
impossibilità di accedere alla grotta. 
L’ingresso, sotto un grosso masso [0], è, al 
momento, ostruito da detriti, ed è costitu-
ito da un breve salto che permette di acce-
dere ad un ambiente in frana. Si prosegue 
poi lungo un cunicolo carsico dal fondo ini-
zialmente sabbioso ed interrotto da alcune 
salette [1]. Alle pareti e nel soffitto sono 
chiaramente visibili i segni di sovralluvio-
namento della cavità. Giunti ad un bivio 
[2], la grotta si fa più stretta. Procedendo 
lungo il ramo di sinistra (est) si percorre 
con fatica uno stretto cunicolo che, dopo al-
cuni metri, al momento delle esplorazioni, 
intercettava il torrente [3]. Procedendo in-
vece lungo il ramo di destra dal fondo sab-
bioso, si superano due strettoie e si accede, 
tramite una breve salita, ad una zona in 
frana [4], prossima all’esterno. Proseguen-
do lungo la condotta si giunge al termina-
le della cavità [5]. Questo punto è ubicato 
pochi metri sotto il limite sud dell’isolotto 
gessoso; fino a qualche tempo fa era qui 
presente un ripido inghiottitoio dal fondo 
cosparso di grossi massi: la solita “opera di 
bonifica” lo ha completamente cancellato.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1998; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999; Bentini 2003; Lucci 2010a; Grup-
po Speleologico Faentino, Speleo GAM 
Mezzano 2011.

Inghiottitoio a nord est di Ca’ Piantè
(tav. 6)
Accesso
Un centinaio di metri a nord-nord est di 
Ca’ Piantè, in prossimità della parete ges-
sosa. 
Descrizione
La prima parte della grotta è costituita da 
un’enorme frana che, anche in tempi assai 

recenti, ha subìto notevoli movimenti come 
testimonia il ciarpame (sacchi di plastica, 
contenitori di metallo, ecc.) ben incastrato 
anche tra i macigni di maggiori dimensio-
ni. La grotta, individuata da Mornig (Buco 
del Pianteto), ed  esplorata dal G.S. Faen-
tino nel 1981, è stata frequentata a più ri-
prese dallo Speleo GAM nei primi mesi del 
1995: ripetute disostruzioni sul fondo non 
hanno prodotto risultati significativi. Dopo 
circa due anni la grotta è stata rivisitata 
per completare il rilievo: in tale occasione 
si è constatato che la frana non ha, in ap-
parenza, subìto ulteriori movimenti. Ciò 
sembra giustificato dal fatto che, nel frat-
tempo, l’apertura della Grotta di Selva ha 
reso questo inghiottitoio scarsamente atti-
vo. Il notevole flusso d’acqua che, in caso di 
forti precipitazioni, era la causa principale 
dei movimenti di frana è stato infatti de-
viato dal proprietario del terreno. 
L’ingresso è posto sul fondo di un inghiot-
titoio dai versanti assai ripidi e cosparso 
di grossi massi; si entra dall’unico ingresso 
sufficientemente ampio da consentire un 
passaggio abbastanza comodo. Tra i massi 
sono possibili diversi percorsi, tutti piutto-
sto pericolosi, stante la presenza di blocchi 
in precario equilibrio e soltanto nell’ultimo 
tratto la frana si fa meno incombente ed 
alle pareti sono finalmente visibili alcune 
morfologie carsiche. 

Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Bentini et alii 1985; Fabbri 1985; 
Bernabei 1986; Aa.Vv. 1989; Bentini 
1993; Bentini 1994; Mornig 1995; Grup-
po Speleologico Faentino, Speleo GAM 
Mezzano 1999; Federazione Speleolo-
gica Regionale dell’Emilia-Romagna, 
Commissione Catasto 2001.

Buco I di Col Mora (P 3)
(tav. 7)                                                                                                                                            
Accesso
Da Ca’ Piantè si prosegue sulla destra, 
lungo la carrareccia che sale fino ai ruderi 
di una casa. Da qui si gira a destra seguen-
do il limitare del campo fino ad un boschet-
to dove è visibile un affioramento gessoso; 
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si prosegue in quota fino a giungere in un 
anfiteatro con alte pareti, dove si apre la 
grotta.
Descrizione
Stretta spaccatura tettonica che, dopo po-
chi metri, ne intercetta una seconda.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1996; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999.

Buco II di Col Mora (P 4)
(tav. 7)
Accesso
5 metri ad est del Buco III di Col Mora 
(vedi).
Descrizione
Frattura tettonica con ingresso a pozzo. Si 
scende per pochi metri per poi proseguire 
lungo la frattura, fino a che essa non si 
stringe diventando impraticabile. Subito 
sotto l’ingresso uno scivolo conduce in una 
saletta fangosa dove, in caso di pioggia, è 
presente un rigagnolo d’acqua.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1996; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999.

Buco III di Col Mora (P 5)
(tav. 7)                                                                                                                                   
Accesso
Giunti nei pressi del Buco I di Col Mora 
si prosegue lungo la parete per una venti-
na di metri: alla base di questa si apre la 
grotta.
Descrizione
Nascosto da due grossi massi si apre lo 
stretto ingresso di questa cavità tettonica. 
Si entra in una frattura stretta e bassa, 
che dopo poco si alza per poi terminare su-
bito in uno scivolo di sabbia. 

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Commis-
sione Catasto 1996; Gruppo Speleologico 
Faentino, Speleo GAM Mezzano 1999.

Buco IV di Col Mora (P 6)
(tav. 7)
Accesso
Si aggira sulla sinistra la piccola dorsale 
che scende al Buco II di Col Mora  poi scen-
dendo per una decina di metri si giunge ad 
un altro piccolo anfiteatro: qui si intravede 
l’ingresso.
Descrizione
La grotta si sviluppa interamente in una 
frana di grossi blocchi di gesso. Il piccolo 
ingresso immette in una saletta dalla ca-
ratteristica sezione triangolare; da qui tra-
mite un saltino e uno scivolo sabbioso si 
giunge alla saletta terminale.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1996; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999.

Pozzi a est di Ca’ Piantè
(tav. 5)
Accesso
Dall’ingresso dell’Abisso degli Stenti (vedi) 
si procede verso est per pochi metri fino al 
ciglio di una ripida scarpata; una decina di 
metri più in basso si apre l’ingresso.
Descrizione
Si tratta di una serie di ambienti di origine 
tettonica, senza alcuna traccia di fenomeni 
carsici e quasi ovunque comunicanti con la 
superficie.
 
Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 

di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Bentini et alii 1985; Mornig 1995; 
Gruppo Speleologico Faentino, Speleo 
GAM Mezzano 1999; Federazione Spe-
leologica Regionale dell’Emilia-Roma-
gna, Commissione Catasto 2006.

Abisso degli Stenti
(tav. 7)
Accesso
Si percorre la strada sterrata diretta a Ca’ 
Piantè finché, curvando a sud-est, questa 
taglia il costone gessoso corrispondente 
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alla cresta che si risale per ripida traccia, 
tra ginestre e ginepri. Si raggiunge così il 
filo di cresta e lo si segue portandosi qual-
che centinaio di metri oltre Ca’ Piantè, vi-
sibile assai più in basso. L’ingresso è privo 
di precisi punti di riferimento ed è nasco-
sto da cespugli. Per trovarlo possono risul-
tare utili alcune indicazioni forzatamente 
vaghe: subito prima si trovano infatti al-
cune bolle di scollamento e qualche esiguo 
buchetto.
Descrizione
L’Abisso degli Stenti, esplorato da Mornig 
nel 1934, è costituito da un breve cunicolo 
iniziale e da una frattura tettonica verti-
cale, resa pericolosa dai numerosi blocchi 
malamente incastrati tra le pareti e dalla 
pessima qualità della roccia.

Bibliografia: Bentini et alii 1985; Bassi 
Evilio 1987; Mornig 1995; Federazione 
Speleologica Regionale dell’Emilia-Ro-

magna, Commissione Catasto 1997; 
Gruppo Speleologico Faentino, Speleo 
GAM Mezzano 1999.

Abisso II degli Stenti
(tav. 7)
Accesso
15 metri a nord dell’Abisso degli Stenti.
Descrizione
Cavità tettonica, priva di morfologie carsi-
che. Si scende per alcuni metri un cunico-
lo in forte discesa fino a portarsi sopra un 
pozzo che si presenta come una stretta e 
lunga frattura. Giunti sul fondo, costitu-
ito da un pavimento sabbioso, è possibile 
percorrere facilmente l’intera fenditura in 
direzione nord-ovest e sud-est.  

Bibliografia: Gruppo Speleologico Faenti-
no, Speleo GAM Mezzano 1999; Federa-
zione Speleologica Regionale dell’Emi-
lia-Romagna, Commissione Catasto 2004.

Figg. 16-17 – L’ingresso del Buco del Tasso al fondo di una piccola dolina imbutiforme (foto P. Lucci).
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Grotta a nord est di Ca’ Piantè
(tav. 8)
Accesso
Da Ca’ Piantè si attraversa l’ampia radura 
in direzione nord-est, si sale poi nel bosco 
per una trentina di metri fino ad una pare-
tina di gesso alta alcuni metri. A destra di 
questa, si apre la grotta.
Descrizione
Si tratta di una cavità tettonica, senza al-
cuna traccia di fenomeni carsici.
Da segnalare la presenza di innumerevoli 
frammenti di radici completamente con-
crezionati.  

Bibliografia: Gruppo Speleologico Faen-
tino, Speleo GAM Mezzano 1999; Fede-
razione Speleologica Regionale dell’E-
milia-Romagna, Commissione Catasto 
2004.

Buco del Tasso
(tav. 8)
Accesso
Si costeggia a destra (ovest) la dolina 
dell’Abisso Mornig (vedi). Poche decine 
di metri a sud di questa, al fondo di una 
piccola dolina imbutiforme (figg. 16-17), si 
apre la cavità [0].
Descrizione
Un primo pozzo, profondo una decina di 
metri, consente di accedere ad uno stret-
to passaggio che, a sua volta, immette in 
una saletta [1]. Da qui, oltre un breve salto 
verticale, si prosegue lungo un disagevo-
le meandro che subito immette in un al-
tro breve pozzo. Alla base di questo, l’am-
biente è relativamente più ampio [2], ed è 
presente una sensibile circolazione d’aria. 
Subito dopo si percorre uno stretto mean-
dro che in breve conduce ad un ambiente 
più comodo; ancora pochi metri di cunicolo 
e si giunge al vecchio fondo [3]. Superata 
la successiva strettoia si percorre ancora 
un meandro che immette in un pozzo più 
ampio [4], al quale ne segue subito un al-
tro. Alla base di questo inizia una condotta 
che scende fino alla sommità di un enne-
simo pozzo profondo una decina di metri 
[5]. Si giunge quindi ad una strettoia di in-
terstrato che immette in un altro meandro 

piuttosto fangoso. Questo intercetta un ri-
volo d’acqua a regime stagionale [6] che si 
può seguire per una ventina di metri, fino 
al terminale della grotta  che, alle pareti, 
presenta chiare tracce di sovralluviona-
mento [7].
  
Bibliografia: Gruppo Speleologico “Città 

di Faenza”, Gruppo Speleologico “Vam-
piro” 1964; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Bentini et alii 1985; Mornig 1995; 
Aa.Vv. 1989; Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1998; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999.

Abisso Mornig
(Buco del Gatto)
(tav. 9)
Accesso
Percorrendo, da Brisighella, la strada 
provinciale Limisano-Monticino, oltre il 
bivio per  Rontana, si imbocca, a sinistra, 
la laterale per Vespignano. Dopo qual-
che centinaio di metri, in corrispondenza 
di un dosso, conosciuto, in passato, come 
“Passo del Gatto” (da qui la vecchia deno-
minazione della cavità, ovvero “Buco del 
Gatto”), si nota, sulla sinistra, la profon-
da dolina ad imbuto sul cui fondo si  apre 
la grotta.
Descrizione
Dedicato a Giovanni Bertini Mornig, pio-
niere della speleologia in Romagna, que-
sto abisso fu da lui esplorato soltanto nella 
primissima parte.
L’ingresso è soggetto a continue modifiche 
a seguito di smottamenti che, in particola-
re durante i periodi di pioggia, interessano 
l’intera area della dolina.  
Tramite un instabile scivolo di argilla si 
entra nella frana iniziale e si scende un 
primo pozzetto [0]. Alcune fangose salette 
si alternano a passaggi tra grossi blocchi 
di gesso in frana [1] fino ad un instabi-
le ballatoio che precede un pozzo di una 
ventina di metri. Alla base di questo [2], 
tramite una condotta, si giunge ad un bi-
vio [3] dove si intercetta un primo corso 
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Fig.  18 – Pozzo nell’Abisso Mornig (foto F. Grazioli).
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d’acqua che si può risalire, verso est, per 
pochi metri [7]. 
Proseguendo invece in direzione ovest, 
lungo un cunicolo dal pavimento concre-
zionato, si giunge su di un notevole pozzo 
interessato da una splendida colata calca-
rea (fig. 18) [4] dove l’acqua del torrente 
precipita per una ventina di metri. Nella 
sala sottostante [13] il corso d‘acqua con-
fluisce in un collettore, di portata mag-
giore, che scorre in direzione nord fino ad 
un basso laminatoio sifonante, prima di 
immettersi nel vicino Abisso Peroni [5]. 
Verso monte questo collettore scorre sot-
to un enorme cumulo di massi in frana, 
che costituiscono la base di una vasta sala 
[11]. Qui, un basso passaggio permette di 
tornare lungo il corso del torrente presso 
un’altra confluenza di notevole bellezza: il 
ramo di  destra scorre infatti tra vasche e 
concrezioni mammellonari davvero singo-
lari per una grotta nel gesso (figg. 19-21). 
L’acqua proviene da un sifone poco sopra 
e si è dimostrato, tramite colorazione, 

essere la stessa dell’Abisso Fantini [9]. 
Lungo il ramo di sinistra scorre invece il 
torrente che proviene dalla valle cieca di 
Ca’ Piantè [10].

Bibliografia: Mornig 1934d; Gruppo 
Grotte “Pellegrino Strobel” 1954; 
Anonimo 1964; Gruppo Speleologico 
“Città di Faenza”, Gruppo Speleologi-
co “Vampiro” 1964; Regione Emilia-Ro-
magna, Federazione Speleologica Re-
gionale 1980; Bentini 1985a; Bentini 
et alii 1985; Fabbri 1985; Bernabei 
1986; Costa 1987; Aa.Vv. 1989; Forti 
1991; Bentini 1993; Bentini 1994; Co-
sta, Forti 1994; Bentini 1995; Bassi, 
Fabbri 1996; Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1996; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999; Bentini 2003; Lucci 2010a; Lucci 
2010b; Gruppo Speleologico Faentino, 
Speleo GAM Mezzano 2011; Ercolani, 
Lucci 2014.

Fig. 19 – Eccezionali vaschette calcaree nell’Abisso Mornig (foto F. Grazioli).
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Abisso Primo Peroni
(tav. 11)
Accesso
Si prosegue lungo la strada asfaltata, per 
circa 200 metri, oltre la dolina dell’Abisso 
Mornig (vedi) poi si gira a destra lungo la 
strada sterrata di Castelnuovo. A destra di 
questa si nota la vasta la dolina, denomi-
nata da Mornig “Buco Grande di Castel-
nuovo”, sul cui fondo si apre l’abisso. 
Descrizione
La cavità, molto bella, è stata dedicata a 
Primo Peroni, uno dei fondatori del Grup-
po Speleologico Faentino. 
Il pozzo iniziale, una spettacolare vertica-
le di 38 metri (fig. 22), è accessibile tra-
mite una strettoia che fa seguito ad un 
cunicolo in ripida discesa [0]. Alla base 
del pozzo [1] la galleria percorsa dal tor-
rente proveniente dal vicino Abisso Mor-
nig si inoltra verso valle fino alla strettoia 
terminale della grotta, adorna di curiosi 
concrezionamenti policromi [4]. Questa 
strettoia impedisce il passaggio nella vi-
cina Risorgente del Rio Cavinale, colle-
gamento, del resto, effettuato “a vista”. 

Da notare, lungo la galleria, gli ambienti 
ascendenti posti sulla sinistra idrografica 
e costituiti da un maestoso salone inclina-
to alla cui sommità parte un ramo che sale 
con andamento elicoidale e con belle for-
me di erosione alle pareti [24-25]. Verso 
monte la stessa galleria forma un lungo 
salone [1-10] dove crolli più o meno anti-
chi si sono aggiunti a fenomeni di erosione 
fluviale. Questo grande salone attraversa 
almeno quattro banchi gessosi; ciò ha per-
messo di verificare il ruolo primario che, 
nella sua formazione, hanno avuto le di-
slocazioni e le famiglie di fratture ad esse 
legate. Seguendo il corso d’acqua verso 
monte, dopo aver superato alcuni passag-
gi resi percorribili dopo un lungo lavoro di 
abbassamento del torrente, si perviene in 
una sala con ampie vaschette concrezio-
nate (fig. 23 ). Seguono altre sale pure con-
crezionate [6], poi il ramo cambia aspetto: 
ora diventano più frequenti le frane e più 
volte si è costretti a strisciare sull’acqua 
[7]. Si giunge così ad un basso laminatoio, 
impercorribile ed interessato da forte cor-
rente d’aria, proveniente dal vicino Abisso 

Fig. 20 – Mammelloni e vaschette calcaree nell’Abisso Mornig (foto F. Grazioli).
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Mornig [8]. 
Tornando alla base del pozzo iniziale, con 
una serie di tortuosi passaggi, si perviene 
ad una condotta con tracce di paleo-scorri-
menti idrici e da qui ad una serie di saloni 
[14-18]. L’ultimo di questi ospita una sin-
golare “dolina interna” [21], scavata in un 
potente deposito di sabbie, ghiaie e ciottoli 
e che inghiotte le acque provenienti perio-
dicamente del ramo che fa capo alla dolina 
ubicata a sud di Ca’ Torre [22], dove, nel 
corso del 1963, fu esplorato l’Inghiottitoio 
di Ca’ Torre, ora completamente occluso. 
Sotto la “dolina interna” si apre un pozzet-
to e quindi un ramo che si inabissa restrin-
gendosi progressivamente. Dal bordo della 
“dolina” verso nord-ovest ci si immette in-
vece in un altro ramo attivo discendente 
che, dopo due brevi salti, termina su un 
piccolo sifone [20]. 

Bibliografia: Bentini et alii 1985; Berna-
bei 1986; Bagnaresi 1987; Bassi 1987; 
Bassi, Olivucci 1987; Costa 1987; Evilio 
1987a; Forti 1991; Bassi 1993a; Bentini 
1993; Bentini 1994; Costa, Forti 1994; 
Mornig 1995; Bassi, Fabbri 1996; Aa.Vv. 
1989; Gruppo Speleologico Faentino, 
Speleo GAM Mezzano 1999; Bentini 
2003; Federazione Speleologica Regio-
nale dell’Emilia-Romagna, Commissio-
ne Catasto 2004; Lucci 2010a; Lucci 
2010b; Gruppo Speleologico Faentino, 
Speleo GAM Mezzano 2011; Ercolani, 
Lucci 2014.

Grotta del Pesce
(tav. 10) 
Accesso
A sinistra della strada sterrata di Castel-
nuovo (vedi Abisso Peroni). La cavità si 
apre alla base della parete ovest di una ca-
ratteristica dolina a fondo piatto.
Descrizione.
Allo stretto cunicolo di accesso segue un 
breve salto, che immette nella frattura 
orientata sud ovest-nord est su cui è impo-
stata la grotta. Procedendo verso monte, si 
giunge ad una saletta, che tende ad appro-
fondirsi in corrispondenza di un vecchio 
punto di inghiottimento delle acque. Qui è 
possibile risalire per una stretta condotta 
che in passato poteva rappresentare una 
via di infiltrazione delle acque meteoriche. 
Verso valle, si incontra, sulla destra, una 
grossa condotta di erosione, occlusa, dopo 
pochi metri, da un riempimento di rocce e 
terra. Proseguendo, la frattura principale 
si restringe; infine, un disagevole scivolo 
inclinato conduce su un breve pozzo.
                                                                                                                                           
Buca della Madonna
(tav. 10)
Accesso
Proseguendo lungo la strada sterrata di 
Castelnuovo (vedi Abisso Peroni), subito a 
sinistra di questa, alla base di una nicchia 
votiva, si apre la cavità il cui ingresso è 
chiuso da una grata metallica. 
Descrizione
Alcuni brevi salti tra massi instabili con-
ducono al salone principale della cavità ca-

Fig. 21 – Ancora un’immagine dei mammelloni e delle va-
schette calcaree nell’Abisso Mornig (foto F. Grazioli).
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Fig. 22 – Discesa lungo il pozzo iniziale dell’Abisso Primo Peroni durante le prime esplorazioni risalenti agli anni Ot-
tanta del secolo scorso (foto I. Fabbri).

Fig. 23 – Il greto concrezionato a grandi vasche dell’Abisso Primo Peroni (foto F. Liverani).
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Fig. 24 – La Grotta I “Preistorica” di Castelnuovo. Lungo le pareti sono ben visibili nicchie, mensole e una “scaletta ru-
pestre” ricavate artificialmente, verosimilmente funzionali ad utilizzare la cavità come cantina, ripostiglio o magazzino 
(foto P. Lucci).
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ratterizzato da alcuni conoidi di terra e in-
gombro di blocchi di gesso nella parte più 
bassa. La parete opposta all’entrata è co-
stituita dalla superficie basale di un ban-
co di gesso sub-verticale, con, in evidenza, 
un’intercalazione marnosa. Oltre il salone 
la cavità prosegue lungo due gallerie ca-
ratterizzate da cumuli detritici argillosi.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1996; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999; Carroli, Santandrea 2000.

Buco presso Castelnuovo
(tav. 8)
Accesso
Si seguono le indicazioni relative alla Buca 
della Madonna; pochi metri a nord di que-
sta e al di là della carrareccia, alla base di 
uno sperone roccioso, si apre la grotta.
Descrizione
Piccola cavità caratterizzata da un bel por-
tale di ingresso e da una breve galleria.

Bibliografia: Bentini et alii 1985; Mornig 
1995; Federazione Speleologica Regio-
nale dell’Emilia-Romagna, Commissione 
Catasto 1997; Gruppo Speleologico Fa-
entino, Speleo GAM Mezzano 1999.

Pozzo a sud di Ca’ Gesso
(tav. 10)
Accesso
Un piccolo inghiottitoio ubicato a nord-est 
della dolina dell’Abisso Peroni. 
Descrizione
Un breve salto permette l’accesso alla ca-
vità, che dopo pochi metri si restringe. 
Oltre la strettoia l’ambiente si presenta 
come un’alta spaccatura con il fondo mol-
to inclinato, che presto diviene verticale; 
si scende la spaccatura ancora per qualche 
metro, fino a raggiungere il terminale del-
la piccola grotta.

Bibliografia: Bentini 1976; Regione Emi-
lia-Romagna, Federazione Speleologica 
Regionale 1980; Bentini et alii 1985; 
Bentini 1994; Mornig 1995; Federa-

zione Speleologica Regionale dell’E-
milia-Romagna, Commissione Catasto 
1997; Gruppo Speleologico Faentino, 
Speleo GAM Mezzano 1999.

Inghiottitoio di Ca’ Torre
(tav. 8)
Accesso e descrizione
La grotta, ora completamente occlusa, 
consisteva in due brevi pozzetti e si apriva 
nella dolina a sud di Ca’ Torre, ubicata a 
nord-est della dolina dell’Abisso Peroni.

Bibliografia: Bentini, Biondi 1962; Grup-
po Speleologico “Città di Faenza”, 
Gruppo Speleologico “Vampiro” 1964; 
Regione Emilia-Romagna, Federazione 
Speleologica Regionale 1980; Bentini 
et alii 1985; Bassi 1987; Gruppo Speleo-
logico Faentino, Speleo GAM Mezzano 
1999; Federazione Speleologica Regio-
nale dell’Emilia-Romagna, Commissione 
Catasto 2001.

Grotta LIFE
(tav. 10)
Accesso
Superato il bivio per la chiesa di Castel-
nuovo, si prosegue lungo la strada asfalta-
ta oltrepassando la deviazione per Vespi-
gnano e dopo 100 metri, sulla sinistra, si 
trova un vecchio fienile.  Nelle paretine a 
destra della strada, di fronte al fienile, si 
apre l’ingresso.
Descrizione
L’ingresso si apre in una nicchia gessosa 
mascherata dalla vegetazione. Tramite un 
breve scivolo tra blocchi di roccia si accede 
ad una condotta tettonica.Questa prose-
gue, sabbiosa, a tratti più o meno larghi; 
in corrispondenza di un piccolo dislivello, 
essa cambia completamente morfologia 
divenendo un cunicolo abbastanza basso, 
con segni di erosione, che in breve stringe. 

Grotta I “Preistorica” a nord di Ca-
stelnuovo
(tav. 10)
Accesso
Da Ca’ Gesso, i cui ruderi sono ubicati a 
nord-ovest della dolina dell’Abisso Peroni, 
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si percorre il sentiero che scende costeg-
giando il margine nord di due doline a fon-
do piatto e poi, volgendo a ovest, si adden-
tra nella boscaglia per una cinquantina 
di metri terminando presso l’imboccatura 
della grotta, alla base della parete stra-
piombante sotto la chiesa di Castelnuovo.
Descrizione
La grotticella si apre in foggia di ampio e 
suggestivo portale alto e si sviluppa per 
soli 13 metri restringendosi fino a chiude-
re, impostata su una diaclasi avente all’in-
circa direzione nord-sud (fig. 24). Tutta la 
grotta è stata modificata artificialmente 
modellando su entrambe le pareti ripiani, 
“vaschette”, nicchie e mensole. Nella parte 
più interna, sulla destra per chi entra, è 
stata intagliata nella roccia una gradinata 
che perviene fin quasi al soffitto. I lavori di 
adattamento sono stati eseguiti con stru-
menti metallici, scalpellando o tagliando 
la roccia selenitica e modificando anche ri-
entranze semicircolari di origine naturale. 
Malgrado sia stata denominata “preistori-
ca” nella prima fase di esplorazioni dell’a-
rea, sembra da escludere una frequenta-
zione della grotta in età così remota, vista 
anche la totale assenza di rinvenimenti 
archeologici di tale orizzonte cronologico 
all’interno. In analogia con numerosi altri 
esempi nella Vena del Gesso, la Grotta I 
“Preistorica” di Castelnuovo potrebbe in-
vece essere stata adibita a cantina, ripo-
stiglio o magazzino fin dall’età medievale 
oppure in epoche ancora più recenti. A ciò 
rimandano la vicinanza con alcune case ru-
rali storiche e con la chiesa di Castelnuovo 
e, in secondo luogo, il tentativo di sfruttare 
tutto lo spazio a disposizione con mensole 
e nicchie rupestri (in cui riporre oggetti) e 
persino attraverso una “scaletta” che dove-
va condurre a una sorta di soppalco.

Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regiona-
le 1980; Bentini 1985b; Bentini et alii 
1985; Federazione Speleologica Regio-
nale dell’Emilia-Romagna, Commissio-
ne Catasto 1997; Gruppo Speleologico 
Faentino, Speleo GAM Mezzano 1999; 
Bentini 2010; Lucci, Rossi 2011.

Grotta II “Preistorica” a nord di Ca-
stelnuovo
(tav. 10)
Accesso
È ubicata a breve distanza dalla Grotta I 
“Preistorica” a nord di Castelnuovo, par-
tendo dalla quale si scende alla base della 
parete e si prosegue per ripidi saltini fra la 
fitta vegetazione. Dopo una quarantina di 
metri occorre risalire la parete obliquando 
verso destra, ma senza aggirarne lo spigo-
lo. Dopo una quindicina di metri di disli-
vello si perviene all’ingresso della grotta. 
Descrizione
Si tratta di una piccola cavità tettonica 
asciutta e polverulenta originata dall’in-
crocio di due diaclasi su cui sono impostati 
altrettanti cunicoli di sviluppo, ampiezza 
ed altezza assai modesti. In entrambi i 
cunicoli sono stati praticati quasi a livel-
lo del suolo, con tecnica di scalpellatura o 
di taglio, incavi simili a quelli della Grotta  
I “Preistorica” a N di Castelnuovo, verosi-
milmente in funzione degli stessi utilizzi a 
fini pratici della cavità. 

Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regiona-
le 1980; Bentini 1985b; Bentini et alii 
1985; Federazione Speleologica Regio-
nale dell’Emilia-Romagna, Commissio-
ne Catasto 1998; Gruppo Speleologico 
Faentino, Speleo GAM Mezzano 1999; 
Bentini 2010.

Grotta Risorgente del Rio Cavinale
(tav. 12)
Accesso
Si oltrepassa il vecchio fienile subito dopo 
la deviazione per Vespignano (vedi acces-
so Grotta LIFE). In corrispondenza di uno 
stretto tornante, sulla destra, si trova un 
manufatto dell’acquedotto, partendo dal 
quale si scende fino al corso d’acqua che, 
tra massi in frana, sgorga dalla base del-
la rupe. Si risale per una cinquantina di 
metri e tra la fitta vegetazione si trova l’in-
gresso della grotta [0]. 
Descrizione
La Grotta Risorgente del Rio Cavinale si 
apre alla base dell’alta rupe gessosa rivol-
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ta a nord, sopra cui è situata la chiesa di 
Castelnuovo, all’interno di un bosco su ter-
reno reso impervio dalla presenza di massi 
di crollo di varie dimensioni, disposti cao-
ticamente, che conferiscono all’insieme un 
aspetto selvaggio.
Anticamente la cavità proseguiva più a 
valle dell’attuale apertura per qualche de-
cina di metri. Successivamente, un crollo, 
da mettersi probabilmente in relazione con 
la piena centenaria del Lamone del 1939, 
ha di fatto cancellato quest’ultimo trat-
to ed ora il rio scorre, fino al suo punto di 
affioramento sulle argille, al di sotto della 
frana e del bosco che la ricopre. È possibile 
accedere agli ambienti interni tramite uno 
scivolo che immette direttamente sul rio 
sotterraneo. La grotta si sviluppa subito in 
direzione sud-est, con un tratto rettilineo a 
sezione semicircolare, la quale presenta la 
larghezza massima in prossimità del livel-
lo di scorrimento attuale. La cavità svolta 
poi bruscamente a sud con una sezione più 
alta e un alveo nell’ultima parte concrezio-
nato; il fianco sinistro (destra idrografica) 

di questo tratto è caratterizzato da piccoli 
massi di crollo frammisti ad argilla di de-
posito idrico [1]. Ciò preannuncia l’inizio 
di un salone di crollo sovrastato da un lar-
go camino che si eleva per una ventina di 
metri [12]. Nel salone è possibile rilevare 
la presenza di due grosse fratture vertica-
li con direzione 210° che ne hanno condi-
zionato lo sviluppo. Giunti nel punto più 
alto nella frana del salone subito si scende 
mantenendosi sulla sinistra, attraverso i 
vari crolli [13], e si raggiunge nuovamente 
l’alveo ancora in parte interessato da pic-
coli massi mobilizzati. In breve si giunge 
ad un’altra sala caratterizzata da un gros-
so masso ricoperto di argilla scavato alla 
base e attraversato dal torrente [4] (fig. 
25). Da questa sala si può risalire verso 
nord-ovest per una ventina di metri e rag-
giungere un meandro sabbioso sovrastan-
te [15-17]. La cavità continua con un tratto 
rettilineo [5], definito da un fianco sinistro 
(destra idrografica) liscio. Il lato destro pre-
senta invece i tipici motivi erosivi dei livelli 
di scorrimento (fig. 26). Superato un crol-

Fig. 25 – Sala di crollo nella Grotta Risorgente del Rio Cavinale (foto P. Lucci).
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I rilievi 
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lo, si torna nell’alveo, che qui si allarga in 
un ambiente circolare del diametro di circa 
10 metri [6], caratterizzato dalla presenza, 
sul lato sinistro, di un consistente deposi-
to sabbioso con i livelli superiori laminati 
e granulometricamente eterogenei. Prose-
guendo, il torrente ha scavato una condot-
ta a sezione triangolare, lunga 10 metri con 
alveo concrezionato (figg. 27-28). Il tunnel 
si interrompe di fronte ad un crollo [7] che 
si supera in posizione centrale, fra i vari 
massi; si procede per pochi metri per ritro-
varsi sul torrente che si apre un passaggio 
molto basso [8]. Poco oltre, una strettoia 
impraticabile impedisce l’accesso al vicino 
Abisso Peroni [9].
A circa 12 metri dall’ingresso, dalla sini-
stra idrografica, confluisce nel torrente 
principale un affluente perenne, si tratta 
del “Ramo dell’Orso” che prende il nome 
dall’animale le cui ossa fossili del periodo 
glaciale sono state rinvenute tra i sedi-
menti (vedi Sami, Ghezzo, in questo stes-
so volume). Il cunicolo, sempre stretto e 
fangoso, si sviluppa per una quarantina di 
metri verso ovest.

Bibliografia: Gruppo Speleologico “Vampi-
ro” 1965a; Gruppo Speleologico “Vampi-
ro” 1965b; Bentini 1967; Contarini 1980; 
Regione Emilia-Romagna, Federazione 
Speleologica Regionale 1980; Bentini, 
Biondi 1983; C.A.I. Faenza 1983; Bentini 
et alii 1985; Fabbri 1985; Bentini 1986; 
Bagnaresi 1987; Costa 1987; Evilio 
1987a; Aa.Vv. 1989; Forti 1991; Bentini 
1993; Bentini 1994; Costa, Forti 1994; 
Mornig 1995; Bassi, Fabbri 1996; Taba-
nelli 1998; Gruppo Speleologico Faen-
tino, Speleo GAM Mezzano 1999; Ber-
nardini 2000; Sami 2000; Federazione 
Speleologica Regionale dell’Emilia-Ro-
magna, Commissione Catasto 2001; Lucci 
2010a; Lucci 2010b; Gruppo Speleologi-
co Faentino, Speleo GAM Mezzano 2011.

A sinistra: immagini della Grotta Risorgente del Rio Cavinale (foto P. Lucci). 
Fig. 26 (in alto) – Alveo concrezionato e tipiche forme di erosione sulla parete di destra.  
Figg. 27-28 (in basso) – Condotta a sezione triangolare con alveo concrezionato.    
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Speleo GAM Mezzano (RA)

CREPACCIO A OVEST DI CA’ MASIERA ER RA 764
Rilievo (1995): M. Ercolani, P. Lucci, B. Sansavini. 

Speleo GAM Mezzano (RA)   

POZZI A EST DI CA’ PIANTE’ ER RA 396
Rilievo (1997): M. Ercolani, P. Lucci, B. Sansavini.

Gruppo Speleologico Faentino - Speleo GAM Mezzano (RA)
.  

POZZI A NORD EST DI CA’ CARNE’ ER RA 395
Rilievo (1997): R. Evilio, M. Fognani, F. Melandri (G.S.F.) - M. Ercolani, P Lucci, B. Sansavini (S.GAM).

Gruppo Speleologico Faentino

GROTTA A NORD DI CA’ CARNE’ ER RA 381
Rilievo (1994): C. Azzaroli, G.C. Casadio, R. Evilio. Disegno: R. Evilio.

12



189

.

- 22 m

Ingresso
m 325 s.l.m.

..

PIANTA

SEZIONE

Ingresso

2

1

3

4

5

Ingresso
m 415 s.l.m.�

PIANTA

SEZIONE

m 369 s.l.m.�

20 metri

N

PIANTA

N

N

N

SEZIONE

0

1

1

2

2

3

3

4

5

6

0

1

2

3
4

5

6

Tavola 5

20 metri

SEZIONE

PIANTA

Ingresso
m 362 s.l.m.

- 43 m

Ingresso

0

1 1

2
2

3

4

5

0

1

2

2

3

4

5P.18

20 metri

0

0

1
1

2

20 metri

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10
11

12

3

4

12

1110

9

5

67

8

Ingresso
m 336 s.l.m.�

Ingresso

0

0

2

2

4

5

5

6

7

8

9

10

1

1

3

3

6

7

8

9

10

Speleo GAM Mezzano (RA)

CREPACCIO A OVEST DI CA’ MASIERA ER RA 764
Rilievo (1995): M. Ercolani, P. Lucci, B. Sansavini. 

Speleo GAM Mezzano (RA)   

POZZI A EST DI CA’ PIANTE’ ER RA 396
Rilievo (1997): M. Ercolani, P. Lucci, B. Sansavini.

Gruppo Speleologico Faentino - Speleo GAM Mezzano (RA)
.  

POZZI A NORD EST DI CA’ CARNE’ ER RA 395
Rilievo (1997): R. Evilio, M. Fognani, F. Melandri (G.S.F.) - M. Ercolani, P Lucci, B. Sansavini (S.GAM).

Gruppo Speleologico Faentino

GROTTA A NORD DI CA’ CARNE’ ER RA 381
Rilievo (1994): C. Azzaroli, G.C. Casadio, R. Evilio. Disegno: R. Evilio.
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Speleo GAM Mezzano (RA)  

GROTTA DI SELVA ER RA 765   
Rilievo (1995): M. Ercolani, P. Lucci, B. Sansavini.
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Speleo GAM Mezzano (RA)  

GROTTA DI SELVA ER RA 765   
Rilievo (1995): M. Ercolani, P. Lucci, B. Sansavini.
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Gruppo Speleologico Faentino

BUCO I DI COL MORA (P 3) ER RA 747
Rilievo (1994): A. Bernardini, R. Evilio. Disegno: R. Evilio. 
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I percorsi sotterranei delle acque nei Gessi 
di Brisighella 

I gessi ubicati sulla sinistra idrografica del 
Fiume Lamone sono interessati da alcuni 
grandi sistemi carsici, tra loro indipenden-
ti, che drenano la quasi totalità delle ac-
que della Formazione Gessoso-solfifera po-
sta subito a ovest di Brisighella e, tramite 
alcuni affluenti, la convogliano nel Fiume 
Lamone (Bentini 1994; Bentini 2003; Co-
sta 1981-1982; Evilio 2000c; Lucci 2010). 
Solamente le acque drenate dal Pozzo a 
nord-ovest di Villa Vezzati, cavità che si 
apre lungo la valle del Rio Bo, affluente 
in destra idrografica del Torrente Sintria, 
sembrano immettersi in quest’ultimo cor-
so d’acqua.
Ancor più che nei Gessi di Rontana, qui 
l’intervento dell’uomo ha alterato sia le 
morfologie carsiche di superficie (fig. 29) e 
sia i complessi carsici sotterranei determi-
nando, a volte, un sostanziale mutamento 
dei percorsi dei torrenti e, più spesso, l’in-
quinamento delle acque stesse.  

Ciò non sorprende, stante la vicinanza 
all’abitato di Brisighella, il cui centro sto-
rico sorge, in parte, nel gesso (Piastra, Bri-
sighella e la Vena del Gesso: temi di geo-
grafia urbana, in questo stesso volume), e 
la diffusa presenza di coltivi.
Anche le cave, ormai da tempo dismesse 
(Piastra, Cave e fornaci da gesso nel Brisi-
ghellese (XIX-XX secolo), in questo stesso 
volume), hanno alterato la morfologia sia 
sotterranea che di superficie, modificando 
in alcuni punti i bacini di raccolta delle ac-
que (fig. 30). 
Nonostante questo, e grazie soprattutto al 
lungo lavoro degli speleologi faentini, che 
per decenni hanno esplorato e documenta-
to l’area carsica in questione, è ora possi-
bile tracciare un quadro sostanzialmente 
ben definito  dei percorsi ipogei delle acque 
nei Gessi di Brisighella (figg. 31-32).      

Il sistema carsico della Tanaccia
Gran parte delle acque che alimentano 
questo vasto sistema carsico proviene dal-
la valle cieca che si apre poche decine di 

Fig. 29 – La valle cieca che ospita alcune cavità assorbenti del sistema carsico della Tanaccia in una foto risalente agli 
anni Settanta del secolo scorso. I pesanti lavori di sistemazione agricola avevano tra l’altro, completamente occluso 
il Buco II sotto Ca’  Varnello che si apre alla base della paretina gessosa. Negli anni successivi il normale deflusso delle 
acque ha riaperto la cavità, che ora è normalmente percorribile  (foto Archivio Gruppo Spelologico Faentino).   
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metri a ovest di Case Trebbo e Case Var-
nello (note anche come Vernello).
Questa valle si sviluppa, in parte, nella 
Formazione Marnoso-arenacea e separa, 
di fatto, i Gessi di Rontana da quelli di 
Brisighella. Le Grotte II e I sotto Ca’ Var-
nello convogliano le acque della valle cieca 
rispettivamente nel ramo sud-ovest della 
Grotta Biagi e nel torrente che, più a valle, 
riceve le acque delle Grotte Biagi e Brussi. 
L’ingresso di queste ultime cavità si apre 
sul fondo di due attigue doline dalla mor-
fologia molto accidentata, ma il cui bacino 
è assai più limitato rispetto a quello del-
la valle cieca sopra citata. Quest’ultima è 
oggi in gran parte occupata da coltivi e in 
passato è stata oggetto di pesanti sistema-
zioni agricole che inevitabilmente ne han-
no alterato la morfologia.
I corsi d’acqua esterni che percorrono la 
valle cieca si attivano soltanto in presenza 
di forti piogge; di norma il solo torrente che 
scorre lungo le cavità assorbenti di questo 
sistema carsico (comunque a regime sta-

gionale) proviene dal ramo sud-ovest della 
Grotta Biagi.
È interessante notare come lo spartiacque 
superficiale non coincide qui con lo spar-
tiacque reale, determinato appunto dalla 
presenza del sistema carsico della Tanac-
cia che fa confluire nel Fiume Lamone le 
acque altrimenti destinate al Torrente 
Sintria (fig. 33). 
Queste, infatti, attraversano trasversal-
mente lo spartiacque superficiale tramite 
una bassa condotta che negli anni Sessan-
ta del secolo scorso era resa percorribile 
grazie a impegnativi lavori di disostruzio-
ne. Oggi i sedimenti sabbiosi portati dalle 
acque hanno reso il passaggio nuovamente 
intransitabile.     
Comunque sia, il torrente raggiunge, dopo 
alcune decine di metri, il tratto “turistico” 
della Tanaccia e lo percorre per circa 400 
metri. Qui va segnalata la presenza di al-
cuni apporti secondari dovuti a stillicidio o 
a piccoli rigagnoli. In particolare va sotto-
lineata la presenza di un alto camino sul 

Fig. 30 – La morfologia della valle cieca della Tana della Volpe, irrimediabilmente alterata dalla discarica della vicina 
cava del Monticino, in una foto risalente agli anni Ottanta del secolo scorso. Attualmente la valle è stata “rinaturalizza-
ta”  ed è  parte del Museo Geologico del Monticino (foto I. Fabbri).    
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lato nord-ovest della “Sala del guano”. Da 
questo camino, scende, di norma, un for-
te stillicidio che, in caso di precipitazioni 
prolungate si trasforma in un torrentello 
di non trascurabile portata. Va poi segna-
lata, non distante dalla Sala del guano, la 
presenza, in un’altra piccola sala ubicata 
alcuni metri al di sopra del  ramo attivo 
(Sala del laghetto), di un piccolo bacino di 
raccolta delle acque, caso questo piuttosto 
raro nelle grotte della Vena del Gesso.   
Più a valle le acque s’inabissano in uno 
stretto cunicolo, ben presto impraticabile, 
posto ad un livello inferiore rispetto alla 
grande caverna “preistorica”. 
Esse, dopo un tratto con decorso paralle-
lo ai Buchi del Torrente Antico, tornano 
a giorno da una risorgente verso il fondo 
della vallecola ove ha origine il Rio delle 
Zolfatare, come dimostrato dalla colorazio-
ne effettuata nel dicembre 2014.
Quanto ai Buchi del Torrente Antico, si 
tratta di una serie di cavità relitto, con 

brevi tratti ipogei, sempre prossimi alla 
superficie. L’apporto idrico è limitato a 
qualche esiguo rivolo presente in caso di 
forti piogge (Costa, Evilio 1987a; Gruppo 
Speleologico “Città di Faenza” 1958; Grup-
po Speleologico Faentino 2011a).

L’ex cava Marana
La cava Marana è ubicata a eguale di-
stanza dai sistemi carsici della Tanaccia e 
dell’Acquaviva.  Le gallerie poste a ovest 
del piazzale di cava ospitano un laghetto 
formatosi in seguito alla cessazione dell’at-
tività estrattiva. Da qui è anche accessibile 
una piccola cavità (Grotta nella cava Ma-
rana), che però non presenta scorrimento 
idrico. Le gallerie ad est, oggi in condizioni 
statiche precarie, hanno intercettato al-
cuni pozzi accessibili anche dal piano so-
vrastante la cava (Pozzi a est della cava 
Marana); la poca acqua che viene drenata 
da alcune piccole doline lì presenti finisce 
quindi in cava.   

1

2 3

4

5

6

7

8

Fig. 33 – Foto aerea dell’area prossima alle cavità assorbenti della Tanaccia.  1 – Villa Vezzati e Case Trebbo, 2 – Case 
Varnello, 3 – Ingresso della Grotta I sotto Ca’  Varnello, 4 – Ingresso della Grotta II sotto Ca’  Varnello, 5 – Valle cieca, 
6 – Doline delle Grotte Biagi e Brussi, 7 – Valle del Lamone, 8 – Monte Rontana. La linea gialla tratteggiata segna lo 
spartiacque superficiale tra la valle del Fiume Lamone (a sinistra) e quella del Torrente Sintria (a destra). Le frecce az-
zurre indicano il percorso sotterraneo delle acque. È interessante notare che queste attraversano trasversalmente lo 
spartiacque superficiale, indirizzando il corso d’acqua della valle cieca nel bacino del Lamone (foto P. Lucci).   
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Il sistema carsico Acquaviva-Saviot-
ti-Leoncavallo-Alien 
Questo sistema, ubicato pochi metri a est 
di quello della Tanaccia, è costituito da al-
cune cavità di rilevante sviluppo. L’esplo-
razione di queste grotte, avvenuta per lo 
più  negli anni Novanta del secolo scorso, 
ha consentito di definire, con buona pre-
cisione, il percorso ipogeo delle acque dei 
gessi posti subito a ovest della ex cava del 
Monticino.  
L’Abisso Alice Casella, il cui ingresso, co-
stituito da un profondo pozzo, si apre a 
quota 295 m s.l.m., è percorso alla base, in 
caso di forti piogge, da un rivolo che, pre-
sumibilmente, si immette nel sistema car-
sico in questione. 
Purtroppo l’esiguità del corso d’acqua e la 
sua scarsa persistenza hanno impedito, 
fino ad oggi, di effettuare una colorazione 
che accerti il punto di immissione nei tor-
renti ipogei ubicati nelle grotte a valle. 
L’Abisso Acquaviva e la Grotta Rosa Sa-
viotti, tra loro in collegamento diretto, co-
stituiscono un vasto complesso carsico con 

uno sviluppo complessivo che supera il chi-
lometro. 
Il corso d’acqua più a monte viene inter-
cettato a quota 230 m s.l.m. alla base della 
serie di pozzi che caratterizzano la prima 
parte di questa articolata cavità. Lungo il 
tratto percorribile il torrente riceve l’ap-
porto della poca acqua proveniente dalle 
prime gallerie della Grotta Rosa Saviotti e 
da una polla non percorribile. 
Il corso d’acqua scompare in una strettoia 
al momento non ancora superata. Lo stes-
so corso d’acqua lo si ritrova presumibil-
mente un centinaio di metri a nord-est, e 
costituisce l’affluente in destra idrografica 
del torrente che percorre il tratto termina-
le della cavità e scompare in una pozza a 
pochissimi metri dal ramo a monte della 
Grotta Giovanni Leoncavallo.
Questa cavità, unita alla Grotta di Alien, 
ha uno sviluppo di circa 900 metri e co-
stituisce la naturale prosecuzione del 
complesso Acquaviva-Saviotti. Il torren-
te proveniente da quest’ultima cavità ne 
percorre infatti il tratto più a valle fino a 

Fig. 34 – Foto aerea delle valli cieche nei pressi di Brisighella, al confine tra la Formazione Argille Azzurre (calanchi) 
e i gessi. 1 – Valle cieca del Rio della Valle,  2 – Valle cieca della Tana della Volpe, 3 – Torre dell’Orologio, 4 – Rocca, 5 – 
Santuario del Monticino (foto P. Lucci).
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scomparire  in una condotta non percorri-
bile, in prossimità del collegamento con la 
Grotta di Alien. 
L’apporto principale è costituito da un cor-
so d’acqua proveniente da est (destra idro-
grafica), che percorre il tratto della cavità 
prossimo all’ingresso. 
Anche dalla Grotta di Alien proviene un 
esiguo corso d’acqua che si immette nel rio 
principale a pochi metri dal terminale del-
la grotta. 
Il tratto più a valle di questo sistema car-
sico è, ad oggi, impercorribile. 
Le acque tornano a giorno, come dimostra-
to dalle colorazioni effettuate, tramite una 
risorgente sulfurea che si immette nel Rio 
delle Zolfatare, alcune decine di metri più 
a valle rispetto alla risorgente della Ta-
naccia. Questo corso d’acqua, a sua volta, 
confluisce nel Rio Chiè e di qui sulla sini-
stra idrografica del Fiume Lamone, subito 
a valle di Brisighella. 
Ancora ignoto resta, infine, il percorso del 
torrente del Buco del Noce dopo che questo 
scompare in una condotta impercorribile. 
Si può supporre comunque che il rio venga 
intercettato da un ramo della Grotta Leon-
cavallo, stante la relativa vicinanza. 
Secondo quanto testimoniato da Mornig, il 
corso d’acqua dovrebbe invece uscire poco a 
valle tramite una polla: accurate ricerche, 
effettuate in più occasioni, non hanno dato 
però riscontri in tal senso (Biondi, Leon-
cavallo 1972; Evilio 2000a; Evilio 2000b; 
Gruppo Speleologico Faentino 2011b).

In conclusione, in questo settore della Vena 
del Gesso nel raggio di soli 700 metri vi 
sono due bacini imbriferi a sè stanti, uno 
dei quali, con direzione sud ovest-nord est 
fa capo alla Tanaccia, mentre l’altro, con 
direzione sud est-nord ovest, alimenta le 
grotte Acquaviva, Rosa Saviotti, Leonca-
vallo e Alien; complessi che, sviluppandosi 
quasi convergendo nel loro ultimo tratto, 
non confluiscono però in un unico collettore, 
ma sfociano all’esterno tramite due distinte 
risorgenti. 

Il sistema carsico della Tana della Volpe
Tra l’ex cava del Monticino e l’abitato di 
Brisighella si apre la valle cieca della Vol-
pe (fig. 34). Al fondo di questa, alcuni poz-
zi verticali consentono l’accesso alla Tana 
della Volpe, che costituisce appunto il col-
lettore delle acque meteoriche della valle 
cieca. Con uno sviluppo complessivo di ol-
tre 1500 metri ed un dislivello di 67 metri, 
la grotta perviene in pieno centro storico di 
Brisighella. La risorgente è infatti ubicata 
a meno di 50 metri dal Municipio. Attual-
mente è osservabile attraverso un’apertu-
ra verticale chiusa da uno sportello metal-
lico, in vicolo Saletti di fronte al numero 
civico 5, e da qui viene convogliata diretta-
mente nella rete fognaria. Prima di tale si-
stemazione la risorgente alimentava il Rio 
della Doccia che, come il Rio della Valle, 
sub-parallelo ed interposto tra i colli della 
Rocca e della Torre dell’Orologio - tomba-
to intorno al 1425 - incideva il conoide di 
Brisighella (Costa, Bentini 2002; Piastra, 
Costa 2002; Piastra 2003; Gruppo Speleo-
logico Faentino 2007; Gruppo Speleologi-
co Faentino 2011c). 

Il Rio della Valle
La valle cieca del Rio della Valle, ubicata 
subito a monte dei colli gessosi della Torre 
dell’Orologio e della Rocca, è stata pesan-
temente modificata dall’intervento dell’uo-
mo (Piastra, Cave e fornaci da gesso nel 
Brisighellese (XIX-XX secolo) e Brisighella 
e la Vena del Gesso: temi di geografia urba-
na, in questo stesso volume). Attualmente 
il rio, che attraversa in superficie i coltivi 
lì presenti, finisce poi nella rete fognaria di 
Brisighella. La sola testimonianza dell’an-
tico tracciato semi-sotterraneo è data da 
una piccola forra gessosa praticamente 
impercorribile (Piastra, Costa 2002).  

Tab. 2 (a destra) – Dati catastali delle grotte nei Gessi di Brisighella. La Carte Tecnica Regionale in scala 1:5000 di rife-
rimento è la n. 239144 (Monte Nosadella). Le coordinate e le quote di ingresso delle cavità distrutte o occluse sono 
approssimative. Lo sviluppo spaziale totale delle grotte nei Gessi di Brisighella è di 7074 metri.
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Numero 
catasto Nome

Quota 
ingresso
(m s.l.m.)

Sviluppo 
spaziale

(m)

Dislivello
(m)

Latitudine
(WGS 84)

Longitudine
(WGS 84)

ER RA
908 Pozzo a nord-ovest di Villa Vezzati 220 105 29 44°13’47”.94 11°45’04”.00

ER RA 
909 Inghiottitoio a ovest di Villa Vezzati 237 37 11 44°13’43”.30 11°45’03”.88

ER RA 
536 Buco I sotto Ca’  Varnello 249

929 52

44°13’39”.25 11°45’07”.85

ER RA 
116 Grotta Biagi 246 44°13’43”.34 11°45’04”.69

ER RA 
380 Grotta Brussi 243 44°13’43”.35 11°45’05”.56

ER RA 
537 Buco II sotto Ca’  Varnello 248 26 8 44°13’42”.25 11°45’04”.74

ER RA 
114 La Tanaccia 200 1572 59 44°13’43”.59 11°45’23”.26

ER RA 
115

Buchi del Torrente Antico
(coordinate riferite all’ingresso alto) 183 330 31 44°13’44”.45 11°45’23”.95

ER RA  
892 Grotta nella cava Marana 269 83 15 44°13’34”.65 11°45’14”.51

ER RA 
900 Pozzi a est della cava Marana 253 36 10 44°13’32”.70 11°45’24”.00

ER RA 
120 Abisso Alice Casella 293 97 39 44°13’30”.29 11°45’35”.20

ER RA 
520 Abisso Acquaviva 300

1012 101,5

44°13’31”.20 11°45’32”.02

ER RA 
106 Grotta Rosa Saviotti 266 44°13’32”.92 11°45’36”.25

ER RA 
757 Grotta Giovanni Leoncavallo 232

871 60

44°13’38”.98 11°45’34”.96

ER RA 
578 Grotta di Alien 243 44°13’40”.27 11°45’22”.95

ER RA 
122

Buco dell’Edera 
(cavità occlusa) [240] [16] [12] [44°13’36”] [11°45’36”]

ER RA 
107 Buco del Noce 233 384 43 44°13’34”.68 11°45’39”.61

ER RA 
534 Grotta “Preistorica” I a sud di Ca’ Caulla 275 4 0 44°13’30”.36 11°45’40”.40

ER RA 
535 Grotta “Preistorica” II a sud di Ca’ Caulla 275 5 0 44°13’29”.69 11°45’37”.54

ER RA 
470

Buco a nord-ovest di Ca’ Caulla 
(cavità occlusa) 235 [~ 5] [~ 5] 44°13’40”.82 11°45’26”.60

ER RA 
901 Grotta del Monticino 213 64 10 44°13’30”.31 11°45’46”.80

ER RA 
104

Buco sopra la Cava
(distrutto dalla cava del Monticino) [260] [15] [15] [44°13’28”] [11°45’44”]

ER RA 
103

Buco sotto il Monticino 
(distrutto dalla cava del Monticino) [220] [5] [5] [44°13’’33”] [11°45’59”]

ER RA 
393

Pozzo del Chiodo
(cavità occlusa?) [270] [16] [16] [44°13’29”] [11°45’39”]

ER RA 
102

Tana della Volpe
(coordinate riferite all’ingresso nord) 190 1587 67 44°13’33”.00 11°46’03”.50
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Descrizione delle grotte nei Gessi di Brisi-
ghella4

Pozzo a nord-ovest di Villa Vezzati
(tav. 13)
Accesso
Dal margine nord delle doline delle Grot-
te Biagi e Brussi (vedi la relativa scheda), 
si scende per un centinaio di metri in di-
rezione nord lungo una cavedagna, fino a 
giungere nei pressi di alcune robinie cir-
condate da coltivi. Alla base di queste si 
apre il pozzo [0]. 
Descrizione
La cavità si apre nell’unica, limitata, 
emergenza gessosa presente nella valle-
cola del Rio Bo, altrimenti caratterizzata 
dalla Formazione Argille Azzurre. L’area 
circostante è completamente occupata da 
coltivi e non vi è traccia alcuna di un baci-
no esterno di drenaggio che, a suo tempo, 
doveva certamente convogliare le acque in 
questa cavità, stante la diffusa presenza, 
in molti suoi ambienti, di evidenti morfo-
logie carsiche. 
Oggi, il solo corso d’acqua che si inabissa 
in questa grotta proviene da un fosso arti-
ficiale il quale drena parte delle acque che 
scorrono nei soprastanti coltivi. 
Il pozzo di ingresso ha un diametro di una 
decina di metri ed è profondo pochi metri. 
La sua base, raggiungibile dal lato ovest 
senza uso di corda, è decisamente caotica 
ed è costituita da argilla e blocchi di gesso, 
in parte provenienti da un recente smot-
tamento,  nonchè da una gran quantità di 
sterpi e di spazzatura di ogni genere. 
Sul lato ovest di questo pozzo si apre, na-
scosto da un blocco di gesso, un breve cu-
nicolo discendente che dopo pochi metri 
termina in frana [1]. 
Sul lato nord, nascosto dagli sterpi, si apre 

4 Le grotte di seguito descritte sono riferibili unicamente al carsismo quaternario, normalmente esplorabili da speleologi. Nei Gessi 
di Brisighella sono presenti altre grotte, paleocarsiche, individuate nel corso dei lavori della cava Monticino e al cui interno fu a suo 
tempo rinvenuta la Fauna continentale omonima, di età Messiniana. Nel corso degli scavi paleontologici, le varie cavità paleocar-
siche furono posizionate e ad esse vennero assegnate sigle proprie, sganciate dal Catasto regionale delle cavità naturali e non ri-
comprese in esso. Tale paleocarsismo, per quanto legato a fondamentali valori geologici e paleontologici, si sviluppò però, almeno 
sulla base dei dati disponibili, solo in fase embrionale e senza dare vita a grandi cavità. Queste ultime risultano poi completamente 
riempite da depositi di ambiente salmastro della Formazione a Colombacci, successiva alla Gessoso-solfifera.
Molte delle grotte dei Gessi di Brisighella furono esplorate per la prima volta nella prima metà del Novecento da Giovanni Bertini 
Mornig: a lui si devono le numerose denominazioni con nomi di persona (Grotta Biagi, Abisso Acquaviva, Grotta Rosa Saviotti, 
Abisso Alice Casella, ecc.), suoi conoscenti o collaboratori.

Fig. 35 – L’accidentata dolina della Grotta Biagi. L’ingresso 
della cavità omonima si apre a pochi metri dal punto in 
cui è stata scattata la foto. Sul fondo si apre invece l’In-
ghiottitoio a ovest di Villa Vezzati (foto P. Lucci). 
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un pozzo [2]. Giunti sul fondo di questo, un 
ripido scivolo di argilla conduce alla base 
di un ampio camino [3]. Da qui, per mezzo 
di uno stretto cunicolo ed un breve salto 
si giunge ad una saletta [4]. Si prosegue 
scendendo lungo una ripida condotta, dove 
sono ben visibili i segni di sovralluviona-
mento. Si scende quindi un breve pozzo 
dalla cui base ha inizio una fangosa dia-
clasi; questa, dopo pochi metri, diviene 
impercorribile e costituisce il fondo della 
cavità [5].
Sul lato est del pozzo iniziale si apre un 
altro pozzo [6]. Nel punto intermedio si 
accede ad una condotta sub-orizzontale, 
percorribile per una ventina di metri in di-
rezione sud-est [7]. Alla base del pozzo è 
possibile procedere in direzione nord per 
giungere alla sommità delle scivolo di ar-
gilla. Scendendo invece in direzione sud, 

lungo un’ampia condotta, interessata da 
pendenti anti-gravitativi e da riempimen-
ti argillosi, si intercetta un’altra condotta 
completamente occlusa da riempimenti, 
quindi scendendo un cunicolo ed un breve 
salto si giunge alla saletta prima citata [4]. 

Inghiottitoio a ovest di Villa Vezzati
(tav. 14)
Accesso
Dalle due doline gemelle poste a nord della 
valle cieca si scende, con qualche difficol-
tà, nel fondo di quella ubicata più a ovest 
(vedi scheda successiva).
Descrizione
Tra massi in frana e ambienti accidentati 
e fangosi si procede in direzione nord fino 
a superare un breve cunicolo, il quale subi-
to scende con andamento elicoidale fino ad 
una condotta sub-orizzontale. Quest’ulti-

Figg. 36-37 – La dolina della Grotta Brussi. Nella foto a destra, in primo piano, si nota l’ingresso della cavità (foto P. Lucci).



214

ma, dopo pochi metri, è resa impercorribile 
da riempimenti argillosi e blocchi di gesso.      

Buco I sotto Ca’ Varnello 
Grotta Biagi
Grotta Brussi
(tav. 14)
Accesso
Queste grotte, tra loro fisicamente collega-
te e per questo accorpate in un’unica sche-
da, si aprono in prossimità dei complessi 
rurali “e’ Manicomi” e Ca’ Trebbo, a valle 
della strada provinciale Limisano-Monti-
cino, a 4 km da Brisighella, in corrispon-
denza di una vasta valle cieca in massima 
parte occupata da coltivi. 
All’altezza del ristorante “e’ Manicomi”, 
sotto al parcheggio, si trova l’ingresso del 
Buco I sotto Ca’ Varnello. 
Le grotte Biagi e Brussi si aprono subito a 
nord della valle cieca, in corrispondenza di 
due doline gemelle dalla morfologia molto 
accidentata (figg. 35-37). Entrambe si pos-
sono raggiungere seguendo le cavedagne 
che scendono da Ca’ Trebbo. 
Tutte le grotte si aprono all’interno di una 
proprietà privata; si raccomanda quindi di 
chiedere il permesso di accesso ai proprie-
tari che abitano appunto a Ca’ Trebbo.

Descrizione
Buco I sotto Ca’ Varnello 
Nonostante la cavità storicamente più 
nota sia la Grotta Biagi, la più importan-
te, dal punto di vista idrologico, è il Buco I 
sotto Ca’ Varnello che costituisce il collet-
tore principale di tutto il sistema carsico.
Quest’ultimo è impostato su due direttrici 
principali tra loro perpendicolari, orienta-
te in senso sud ovest-nord est e nord ovest-
sud est. 
L’ingresso del Buco I sotto Ca’ Varnello [9] 
si apre nel fondo di un piccolo ed instabile 
inghiottitoio dalle ripide pareti. A partire 
dall’ingresso è costante la presenza di gros-
si blocchi di frana che alternano ambienti 
spaziosi a tratti di dimensioni più modeste 
[10]. In prossimità del collegamento con la 
Grotta Biagi [5] il volume degli ambienti e 
la sezione del torrente aumentano. Da qui, 
risalendo un cono detritico, si accede ad 
ambienti fossili, piuttosto ampi, caratte-
rizzati da depositi  sabbiosi [8]. Il torrente 
si può seguire ancora per poche decine di 
metri in direzione nord, finchè la condotta 
si abbassa fino a diventare impercorribi-
le [6]. Dopo qualche metro lo stesso corso 
d’acqua si ritrova, perfettamente percorri-
bile, lungo la Tanaccia.

Fig. 38 – Il vasto salone della Grotta Biagi (foto P. Lucci).



215

Grotta Biagi
La Grotta Biagi si apre sul lato est di una  
ripidissima dolina [0]. Una decina di metri 
più sotto, sul fondo di questa, si apre inve-
ce l’Inghiottitoio a ovest di Villa Vezzati. 
A pochi metri dall’ingresso il ramo princi-
pale ne incrocia uno secondario dando ori-
gine a un pozzo a campana che scende fino 
a una saletta [1]. Il ramo secondario sale 
verso il centro della dolina della Grotta 
Brussi, ma è chiuso da detriti a pochi me-
tri dalla superficie.  Dopo il pozzo, un me-
andro e un successivo laminatoio conduco-
no al ramo attivo [2]. Il torrente proviene 
infatti da sud-ovest lungo un meandro che 
si può percorrere per alcuni metri [7]. Fino 
agli anni Sessanta del secolo scorso questo 
ramo costituiva un secondo ingresso della 
Grotta Biagi. Esso si apriva nel fondo della 
valle cieca, pochi metri a sud dell’ingresso 
del Buco II sotto Ca’ Varnello. Successiva-
mente, in seguito ai lavori di sistemazione 
agricola, questo ingresso è stato completa-
mente tamponato. 
Seguendo il torrente verso valle, si entra 
subito nel salone di crollo [3] che caratte-

rizza la grotta. Gran parte di questo vasto 
ambiente è occupato da grossi blocchi di 
frana (fig. 38). Proseguendo ancora verso 
valle il torrente torna a scorrere lungo un 
meandro descrivendo un’ampia ansa. Po-
chi metri più avanti, si intercetta il punto 
di collegamento con la Grotta Brussi [4]. 
L’ambiente di fa ora più ampio, il corso 
d’acqua scende a gradoni decorati da co-
late di calcite. All’estremità del salone si 
trova la congiunzione con il Buco I sotto 
Ca’ Varnello [5].
Grotta Brussi
Questa cavità si apre sul lato orienta-
le della dolina posta pochi metri a est di 
quella della Grotta Biagi [11]. Il cunicolo 
iniziale si sviluppa prevalentemente in di-
rezione sud-est. Sceso un breve pozzo [12] 
la planimetria ruota in senso orario, deter-
minando un insolito andamento elicoidale 
e collegandosi poi con la Grotta Biagi [4].

Bibliografia: 
(Buco I sotto Ca’ Varnello) Regione Emi-

lia-Romagna, Federazione Speleologica 
Regionale 1980; Costa 1981-1982; Ben-

Fig. 39 – La Tanaccia di Brisighella: l’”antro” frequentato durante le età dei metalli (foto P. Lucci). 
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tini 1984; Bentini 1986; Costa, Evilio 
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logico Faentino 2007; Gruppo Speleolo-
gico Faentino 2011a.
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Gruppo Speleologico “Città di Faenza”, 
Gruppo Speleologico “Vampiro” 1964; 
Bentini 1973; Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Costa 1981-1982; C.A.I. Faenza 
1983; Bentini 1984; Bentini 1986; Co-
sta, Evilio 1987; Aa.Vv. 1989; Bentini 
1993; Bentini 1994; Mornig 1995; Bas-
si, Fabbri 1996; Evilio 2000c; Bentini 
2003; Gruppo Speleologico Faentino 
2007; Lucci 2010; Gruppo Speleologico 
Faentino 2011a.

(Grotta Brussi) Gruppo Speleologico 
“Città di Faenza” 1958; Anonimo 1964; 
Gruppo Speleologico “Città di Faenza”, 
Gruppo Speleologico “Vampiro” 1964; 
Bentini 1973; Kempe 1978; Contarini 
1980; Regione Emilia-Romagna, Fede-
razione Speleologica Regionale 1980; 
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2000c; Bentini 2003; Gruppo Speleolo-
gico Faentino 2007; Lucci 2010; Gruppo 
Speleologico Faentino 2011a.

Buco II sotto Ca’ Varnello
(tav. 14)
Accesso
La cavità è ubicata nel punto piu depresso 
della valle cieca, alla base di una paretina 
gessosa (vedi scheda precedente). 
Descrizione
A lato della cavedagna che percorre il 
tratto più basso della valle cieca, si apro-
no due voragini, una strapiombante [14] 
e una inclinata più dolcemente, che per-
mette l’accesso senza l’uso di corde [13]. 
Qui si sviluppa una galleria impostata su 
una direttrice sud ovest-nord est. Dalle 
due estremità il pavimento scende verso 
il centro della galleria fino ad una fessura 

impraticabile in cui si inabissano le acque. 
La grotta presenta segni di frequentazione 
antropica di età e funzione imprecisate: al 
centro della galleria a circa un metro dal 
pavimento sono incise quattro tacche con-
trapposte, due per lato. Altre tacche, ben 
evidenti, si trovano un poco più in alto. 

Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Bentini 2010; Gruppo Speleologi-
co Faentino 2011a.

La Tanaccia
(tav. 15)
Accesso
Da Brisighella si percorre la strada provin-
ciale Limisano-Monticino. Superate sulla 
destra alcune aree di sosta attrezzate, si 
prosegue lungo un rettilineo, finchè, sulla 
destra, si trova un piccolo parcheggio con 
le indicazioni per raggiungere la grotta. 
Da qui si segue il sentiero in discesa che, 
in una decina di minuti, conduce prima 
alla sottostante “Capanna speleologica”, 
poi, scendendo ancora, all’“antro” che co-
stituisce l’ingresso naturale della cavità 
(fig. 39). Proseguendo, si attraversa un 
ponticello in legno, poi, tenendo la sini-
stra, in breve si giunge alla galleria arti-
ficiale, chiusa da un portone, che consente 
di accedere facilmente alla grotta. 
L’accesso alla cavità è regolamentato. Per 
le visite è necessario rivolgersi al Parco re-
gionale della Vena del Gesso Romagnola.  
Descrizione
La caverna iniziale fu esplorata da Mornig, 
che tentò di ribattezzare la cavità “Grotta 
Gianni di Martino” in onore di un suo cono-
scente, giornalista del “Resto del Carlino”. 
Tale denominazione fu però ben presto ab-
bandonata nella letteratura speleologica. 
Questa caverna è di gran lunga l’ambien-
te carsico più conosciuto dei Gessi di Brisi-
ghella. 
Il nome storico della grotta deriva eviden-
temente da “Tana”, termine usato in Ro-
magna per indicare le cavità naturali di 
dimensioni maggiori.
La caverna [0], in parte ingombra di gros-
si massi di frana, è il probabile punto di 
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Immagini dalla Tanaccia (foto P. Lucci).
Fig. 40 (sopra) – Riempimenti sabbiosi e pendenti anti-gravitativi nella Sala delle Sabbie, lungo un piccolo corso d’ac-
qua secondario.
Nelle pagine seguenti: 
Fig. 41 (in alto a sinistra) – Nella Sala delle Sabbie, lungo il ramo attivo principale. 
Fig. 42 (in basso a sinistra) – Ampia condotta lungo il ramo attivo. Sono evidenti, ai lati, i riempimenti sabbiosi che 
caratterizzano gran parte degli ambienti di questa cavità.
Fig. 43 (in alto a destra) – Colata calcarea lungo il ramo attivo.
Fig. 44 (in basso a destra) – Sala del Guano, vasto ambiente caratterizzato dalla presenza di grossi blocchi di gesso 
completamente ricoperti di guano e sotto i quali scorre il torrente. Il soffitto è interessato da erosioni anti-gravitative.
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risorgenza, ormai fossile, del torrente che 
attualmente scorre una decina di metri 
più in basso e che è possibile raggiungere 
scendendo lungo una frana ubicata sul lato 
ovest della caverna stessa. Sempre dalla 
caverna, ben visibili subito a destra dell’en-
trata, è possibile accedere ad una serie di 
ambienti, che si sviluppano tra meandri e 
frane, scavati dalle acque che, un tempo, 
fuoriuscivano dalla grotta in questo punto 
[1]. Il fatto che si tratti del paleocorso del 
torrente della Tanaccia è confermato dalla 
sostanziale contiguità con i Buchi del Tor-
rente Antico, il cui ingresso alto è ubicato a 
pochi metri di distanza.
A partire dal 1989 il normale accesso av-
viene attraverso un tunnel artificiale lungo 
una cinquantina di metri, che permette la 
fruizione della grotta a livello turistico [2]. 
L’uso di esplosivi ha reso la frana di acces-
so particolarmente instabile; si consiglia 
pertanto di accedere alla cavità soltanto at-
traverso il tunnel artificiale. Questo inter-
cetta la grotta direttamente lungo il ramo 
attivo. A valle, il torrente scompare subito 
tra massi di frana [3] lungo un percorso de-
scritto in seguito. Normalmente si prosegue 
invece verso monte camminando comoda-
mente nel letto del torrente, qui caratte-
rizzato, come in gran parte del percorso, da 
spessi crostoni calcarei. Qualche metro più 

sopra e all’altezza della caverna iniziale, si 
sviluppano i rami fossili. Sulla verticale si 
apre infatti un’ampia sala dal soffitto mo-
dellato da pendenti anti-gravitativi e in-
tersecata da alcune condotte dalle sezioni 
chiaramente sagomate dall’acqua [4]. 
Il ramo attivo prosegue in direzione sud-o-
vest fino a giungere in un ambiente più 
ampio: la Sala delle Sabbie o dei Penden-
ti (figg. 40-41) [5]. Il nome fa riferimento 
ai depositi di sabbia presenti sulla destra 
idrografica del torrente e che derivano 
dall’erosione della formazione Marnoso-a-
renacea affiorante, in particolare, lungo la 
valle cieca sotto Ca’ Varnello, la quale dre-
na le acque che poi scorrono, appunto, nella 
Tanaccia. La sala è anche caratterizzata da 
notevoli solchi di erosione antigravitativa 
che interessano tutta la volta. Tramite un 
camino, interessato da stillicidio, si può ac-
cedere ad una sala superiore [6]. Questa è 
caratterizzata, a nord, da un meandro che 
sale a spirale e, a sud, da una lunga con-
dotta, regolare e sabbiosa, che conduce alla 
sommità di una grande colata calcarea che 
si incontra poco più avanti nel ramo atti-
vo. A monte della sala, all’incrocio di due 
fratture diversamente orientate, il torrente 
descrive un’ansa proseguendo in direzione 
sud est-nord ovest. Un altro ambiente, con-
tiguo alla Sala delle Sabbie, è stato genera-

Fig. 45 – La Tanaccia, Sala Piatta (foto P. Lucci). 
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to dallo scollamento di un interstrato. Qui 
giunge un ramo secondario che prosegue 
per alcune decine di metri lungo un mean-
dro [7] che, in caso di forti piogge, si attiva, 
generando un piccolo corso d’acqua che con-
fluisce nel torrente principale proprio nei 
pressi della Sala delle Sabbie.
Oltre questa sala, la condotta prosegue, ora 
in direzione sud est-nord ovest, sempre lun-
go il torrente e sempre con la presenza, ai 
lati, di notevoli riempimenti sabbiosi (fig. 
42) Da notare, qui, la grande colata calca-
rea, alta una decina di metri (fig. 43) [8], 
che scende dalla parete di sinistra e la cui 
sommità è raggiungibile anche tramite il 
percorso precedentemente descritto. Pochi 
metri più a monte si raggiunge un’altra sala 
caratterizzata, ancora una volta, da riem-
pimenti sabbiosi e da pendenti anti-gravi-
tativi, anche qui di notevoli dimensioni [9]. 
Dopo la sala, la volta di abbassa e, lungo il 
corso del torrente, si percorre un laminato-
io oltre il quale si apre un meandro alto una 

decina di metri e con notevoli forme di ero-
sione. Dopo poche decine di metri si giunge 
alla Sala del Guano (fig. 44) [10], ambien-
te caratterizzato dalla presenza di grandi 
blocchi di gesso, ricoperti di guano e sotto  
i quali scorre il torrente. Nella sala, fino al 
1989, svernava una numerosa colonia di Mi-
niopterus, forse a suo tempo tra le maggiori 
osservate nel Nord Italia. Da segnalare, sul 
lato nord-ovest di questa sala, la presenza 
di un alto camino, ancora inesplorato. Da 
questo camino, interessato alla base da 
uno spesso crostone calcareo “a mammel-
loni”, scende, di norma, un forte stillicidio 
che, in caso di precipitazioni prolungate, si 
trasforma in un torrentello che subito con-
fluisce nel corso d’acqua principale.  Oltre 
la frana, sul lato sud-ovest della sala,  si ri-
trova il torrente il quale prosegue, a monte, 
fino al collegamento, oggi non percorribile 
a causa dei sedimenti che hanno in parte 
occluso la condotta, con il Buco I sotto Ca’ 
Varnello [11]. 

Fig. 46 – La Tanaccia, Sala del Laghetto. Il piccolo bacino, ubicato alcuni metri sopra il ramo attivo, è alimentato dallo 
stillicidio proveniente dalle soprastanti concrezioni calcaree. (foto P. Lucci). 
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Dalla Sala del Guano è possibile raggiun-
gere, da più punti, altre sale, ubicate alcuni 
metri sopra di questa. A sud-ovest si apre 
la Sala Piatta (fig. 45), generata dallo scol-
lamento di uno strato [12]. Da qui si può 
raggiungere, a sud, la Sala del Laghetto 
(fig. 46), un ambiente interessato da colate 
calcaree e da un piccolo bacino alimentato 
da stillicidio [13]. Infine, da questa sala, in 
direzione nord-est, si raggiunge la Sala dei 
Crolli [14], che, a nord, è contigua alla Sala 
del Guano.
Il ramo attivo a valle
Nel punto di intersezione tra il tunnel ar-
tificiale e la galleria naturale, con un pas-
saggio in frana, è possibile accedere al corso 
inferiore del torrente. Tramite un salto di 
pochi metri si giunge in una saletta dove, 
da alcune fessure laterali, si intercetta il 
corso d’acqua [15]. Tramite un altro saltino 
si scende in un’alta frattura con andamento 
sud est-nord ovest; dopo un terzo saltino il 
meandro si fa più stretto e basso fino ad un 
passaggio piuttosto angusto e molto bagna-
to. Poco oltre l’ambiente si amplia; le pare-
ti ricoperte da detriti e fango testimoniano 
i recenti livelli di sovralluvionamento. Da 

destra confluisce qui una piccola dirama-
zione attiva che si può percorrere in salita 
per alcuni metri. In basso, l’acqua scorre in 
sinuose condotte piuttosto strette e fangose 
fino alla saletta terminale, dove il torren-
te sparisce in una polla impraticabile [16]. 
Poco prima del fondo, sulla sinistra, si può 
risalire una bella condotta, alta alcuni me-
tri con depositi carboniosi, segno di un anti-
co collegamento diretto con l’esterno.

Bibliografia: Mornig 1934a; Perbellini 
1934; Mornig 1935; Gruppo Grotte “Pel-
legrino Strobel” 1954; Gruppo Grotte 
“Pellegrino Strobel” 1955b; Frattini 
1956; Gruppo Speleologico “Città di Fa-
enza” 1958; Gruppo Speleologico Emi-
liano 1961; Gruppo Grotte “Pellegrino 
Strobel” 1961; Zangheri 1961; Benti-
ni, Biondi 1962; Anonimo 1964; Gruppo 
Speleologico “Città di Faenza”, Gruppo 
Speleologico “Vampiro” 1964; Badini 
1968; Forti 1970a; Badini 1971a; Scicli 
1972; Badini 1973; Kempe 1978; Società 
Speleologica Italiana 1978; Contarini 
1980; Regione Emilia-Romagna, Federa-
zione Speleologica Regionale 1980; Co-

Fig. 47 – Blocchi di gesso in precario equilibrio nei Buchi del Torrente Antico (foto P. Lucci). 
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sta 1981-1982; Costa 1982; Poli 1982; 
Bentini, Biondi 1983; C.A.I. Faenza 
1983; Bentini 1984; Bentini 1985a; Ben-
tini 1986; Costa, Evilio 1987a; Aa.Vv. 
1989; Bassi, Biondi 1989; Forti 1991; 
Bassi 1993a; Bassi 1993b; Bentini 1993; 
Bentini 1994; Costa 1994; Costa, Forti 
1994; Bassi, Costa 1995; Bentini 1995; 
Mornig 1995; Bassi, Fabbri 1996; Evilio 
2000c; Bentini 2002; Bentini 2003; Ben-
tini, Lucci 2004; Gruppo Speleologico 
Faentino 2007; Piastra 2007; Zambrini 
2008; Bentini 2010; Lucci 2010; Gruppo 
Speleologico Faentino 2011a; Ercola-
ni, Lucci 2014.

Buchi del Torrente Antico
(tav. 16)
Accesso
Vedi accesso alla Tanaccia. Poco sopra il 
ponticello di legno inizia il percorso di que-
sta “cavità”, tutto sommato abbastanza 
singolare.
Descrizione
I Buchi del Torrente Antico, esplorati da 
Mornig nel 1934, costituiscono l’antico cor-

so delle acque che fuoriuscivano dall’attua-
le ingresso, ormai fossile da tempo, della 
Tanaccia. Si tratta, in sostanza, di una pic-
cola forra che si sviluppa in modo disconti-
nuo, alternando tratti a cielo aperto, brevi 
percorsi semi-sotterranei, piccoli inghiotti-
toi occlusi da riempimenti e zone in frana 
(figg. 47-50). 
Questi ambienti, spesso accidentati e im-
mersi nella vegetazione, pur essendo co-
munque di ridotte dimensioni, non sono 
privi di un certo fascino. 
Il primo tratto si sviluppa pochi metri so-
pra il ponticello, mentre gli altri tratti per-
corribili sono ubicati via via più in basso, 
fino a giungere in prossimità dell’attuale 
risorgente del sistema carsico. 
In caso di forti piogge, in alcuni punti è 
presente un piccolo rivolo d’acqua che, pro-
babilmente, va ad alimentare il sottostan-
te torrente, proveniente appunto dal ramo 
attivo della Tanaccia e il cui percorso, in 
questa zona, è ancora sconosciuto. 

Bibliografia: Gruppo Grotte “Pellegri-
no Strobel” 1954; Gruppo Speleologico 

Fig. 48 – Ambienti in frana nei Buchi del Torrente Antico (foto P. Lucci). 
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gico “Città di Faenza”, Gruppo Speleo-
logico “Vampiro” 1964; Bentini 1973; 
Regione Emilia-Romagna, Federazione 
Speleologica Regionale 1980; Costa 
1981-1982; C.A.I. Faenza 1983; Bentini 
1984; Bentini 1986; Costa 1987b; Costa, 
Evilio 1987a; Aa.Vv. 1989; Forti 1991; 
Bentini 1993; Bentini 1994; Costa, For-
ti 1994; Bentini 1995; Mornig 1995; 
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Grotta nella cava Marana
(tav. 18)
Accesso
Vedi accesso alla Tanaccia. Di fronte al 
parcheggio, dalla parte opposta della stra-
da, è visibile il cancello che chiude l’ingres-
so alla ex cava Marana, sulla cui attività 
vedi Piastra, Cave e fornaci da gesso del 

Brisighellese (XIX-XX secolo), in questo 
volume. Percorsa la carraia, oltre il can-
cello, si giunge alle ampie gallerie ubicate 
ad ovest. La cavità si apre alla base della 
parete opposta all’ingresso, qualche metro 
a sinistra del laghetto artificiale.
L’accesso all’area è consentito solamente 
su autorizzazione del Parco regionale della 
Vena del Gesso Romagnola.
Descrizione
Piccola cavità tettonica intercettata dai la-
vori di cava. È caratterizzata da un’ampia 
galleria di scollamento dal soffitto piatto, 
con direzione sud est-nord ovest e da alcu-
ne brevi diramazioni prevalentemente in 
frana. Nonostante si sviluppi al di sotto del 
livello del vicino laghetto artificiale, la cir-
colazione idrica è limitata a pochi stillicidi.

Pozzi a est della cava Marana
(tav. 18)
Accesso
Da Brisighella si percorre la strada provin-

Figg. 49-50 – Buchi del Torrente Antico. Tratti semi-sotterranei si alternano a meandri a cielo aperto, spesso nascosti 
dalla vegetazione (foto P. Lucci). 
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ciale Limisano-Monticino. Al termine del-
la salita, dopo alcune curve e superata una 
prima area di sosta, all’inizio di un lun-
go tratto rettilineo, si trova, sulla destra, 
una seconda area attrezzata, dove si può 
lasciare l’auto. Risalendo la paretina ges-
sosa, a monte della strada, si giunge sulla 
sommità della profonda dolina di accesso 
alla Grotta Rosa Saviotti. Da qui si gira a 
destra (ovest) e si seguono labili tracce di 
sentiero nel bosco fino a giungere sul ciglio 
dell’anfiteatro della ex cava Marana. 
Altri accessi, più brevi, sono sconsigliati a 
causa della folta vegetazione e, in partico-
lare, di fitte macchie di rovi che ostacolano 
il cammino.  
Descrizione
Il ripiano boscato, planimetricamente so-
vrapposto alle gallerie della ex cava Ma-
rana ubicate a est, è interessato da alcune 
piccole doline e da una serie di brevi poz-
zi comunicanti con le sottostanti gallerie. 
Qui, in corrispondenza della base dei poz-
zi, è sempre presente un cono detritico. Ciò 
fa pensare che gran parte degli ambienti 
naturali fosse occluso da riempimenti pri-
ma che la cava stessa li intercettasse.       

Abisso Alice Casella
(tav. 18)
Accesso
La prima parte della cavità, caratterizzata 
da un breve pozzo a cielo aperto, è inte-
ressata da una vegetazione assai rara. Il 
transito degli speleologi potrebbe compro-
mettere seriamente la presenza di alcune 
specie di felci che hanno qui la sola stazio-
ne, ormai ridotta a pochi esemplari, all’in-
terno del Parco regionale della Vena del 
Gesso Romagnola (vedi Bassi, Montanari 
in questo stesso volume). Pertanto l’area 
circostante la grotta, che, per altro, non ha, 
in sè, particolari motivi di interesse, sarà 
prossimamente inserita in zona a protezio-
ne integrale. L’accesso è comunque, fin da 
ora, assolutamente vietato.
Descrizione
Si scende il primo pozzo a cielo aperto,  
quindi, dopo un breve scivolo in forte pen-
denza, si giunge su un piccolo pianerottolo, 
che si affaccia su un pozzo profondo una 

trentina di metri. Dalla base di quest’ul-
timo, dopo una decina di metri, si pervie-
ne ad una strettoia, che immette in uno 
stretto cunicolo discendente, invaso dalle 
argille e che, dopo pochi metri, diviene im-
praticabile. 

Bibliografia: Gruppo Grotte “Pellegrino 
Strobel” 1954; Anonimo 1964; Gruppo 
Speleologico “Città di Faenza”, Gruppo 
Speleologico “Vampiro” 1964; Regione 
Emilia-Romagna, Federazione Speleolo-
gica Regionale 1980; Costa 1981-1982; 
Bentini, Biondi 1983; Bentini 1984; 
Bassi, Biondi 1989; Bassi 1993a; Ben-
tini 1993; Bentini 1994; Bentini 1995; 
Mornig 1995; Bassi, Fabbri 1996; Fede-
razione Speleologica Regionale dell’E-
milia-Romagna, Commissione Catasto 
1997; Bentini 2003.

Abisso Acquaviva
Grotta Rosa Saviotti
(tav. 17)
Accesso
Abisso Acquaviva
Vedi accesso ai Pozzi a est della cava Ma-
rana. Giunti alla sommità della dolina del-
la Grotta Rosa Saviotti, sulla destra, un 
sentierino appena accennato sale in dire-
zione sud-ovest per alcune decine di me-
tri, fino ad incontrare la dolina di accesso 
caratterizzata, sul lato nord, da una stra-
piombante paretina gessosa.
Grotta Rosa Saviotti
Vedi accesso ai Pozzi a est della cava Ma-
rana. Dalla sommità della profonda dolina 
di accesso alla grotta, sulla sinistra, un ri-
pidissimo sentiero appena accennato nel-
la fitta vegetazione, permette di scendere 
fino al sottoroccia d’ingresso.
Descrizione
Abisso Acquaviva
A sinistra della paretina strapiombante è 
ubicato lo stretto accesso alla prima ver-
ticale della grotta [A0]. Scesi un paio di 
metri fino a un minuscolo terrazzino, ci si 
affaccia su un pozzo che scende per una 
ventina di metri (figg. 51-52). Un breve 
meandro conduce prima ad un salto di po-
chi metri poi, subito dopo, su un bel pozzo 
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Fig. 51 – Il pozzo iniziale dell’Abisso Acquaviva visto dal basso (foto P. Lucci).

Fig. 52 – Lo stesso pozzo visto dall’alto (foto P. Lucci).
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di una quindicina che si scende nel vuoto 
[A1]. Alla base si trova una “buca da let-
tere”, cioè un’impegnativa strettoia che si 
percorre in discesa. Si giunge quindi ad 
una zona sub-orizzontale con presenza di 
frane e fango [A2]. Poco oltre, si incontra 
un alto camino. Qui si può proseguire nel 
disagavole cunicolo con presenza di acqua 
che presto risulta occluso da un riempi-
mento di fango [A3]. In alternativa, si può 
risalire il camino, con corda fissa in loco, 
fino alla sommità, dove si trova il meandro, 
spesso interessato da forte corrente d’aria, 
che collega questa cavità alla Grotta Rosa 
Saviotti [16], mentre dalla parte opposta 
del camino, tramite un aereo traverso, si 
può raggiungere e percorrere per una ven-
tina di metri un alto e sabbioso meandro 
che in breve chiude senza prosecuzioni ap-
parenti [A4].
Grotta Rosa Saviotti
La Grotta Rosa Saviotti è una delle cavità 
storiche della Vena del Gesso: la prima par-
te fu infatti esplorata e rilevata da Mornig 
nel 1934 e da allora sempre frequentata. 
Dal sottoroccia [0] si scende, tramite stret-
ti passaggi fra i massi di frana, fino a giun-
gere ad un’ampia condotta in forte discesa 
[1-3]. La morfologia della grotta cambia 
dopo un breve salto; da qui ha infatti ini-
zio un meandro stretto e sinuoso percorso 
da un piccolo corso d’acqua. Si giunge così 
al laminatoio che, per decenni, è stato il 
terminale della grotta; seguono 10 metri  
piuttosto stretti, spesso con acqua e ab-
bastanza impegnativi [4]. Dopo, la cavità 
cambia ancora morfologia; si arriva in-
fatti su un pozzo profondo una decina di 
metri il quale immette in un’alta forra che 
si percorre per una trentina di metri fino 
ad un saltino in cui sparisce l’acqua di un 
torrentello proveniente dalla zona a monte 
della forra stessa e di una polla sulla sini-
stra, alla base della parete gessosa [5]. Qui 
inizia il ramo più ostico della grotta, che 
costituisce anche il nodo idrologico della 
stessa, in quanto raccoglie le acque prove-
nienti dall’Abisso Acquaviva, quelle pro-
venienti, molto probabilmente, dalla zona 
del vicino Abisso Casella, che fuoriescono 
dalla polla, e le acque della nostra cavità. 

Insieme, esse confluiscono in una stretta 
condotta che, dopo un centinaio di metri, 
riceve l’apporto di un piccolo affluente, il 
quale potrebbe, forse, provenire dal vicino 
Buco del Noce [17]. Subito dopo la condot-
ta diventa impercorribile.
Tornati sulla forra [5], si prosegue ancora 
per una trentina di metri fino a giungere 
alla base di una sala [6], dove una delicata 
risalita su pareti fangose permette di arri-
vare sopra un grosso macigno [14]. Da qui, 
con un delicato traverso, si giunge ad una 
galleria con il pavimento concrezionato 
che si può risalire fino a quando un riem-
pimento ne impedisce la prosecuzione. A 
metà galleria, sulla destra, si trova un ca-
mino, risalito il quale, si arriva ad un me-
andro dove sono ben visibili i vari livelli di 
scorrimento delle acque. Si risale il mean-
dro, a cui fa seguito una condotta dal pavi-
mento sabbioso che, dopo una quindicina 
di metri, si affaccia su un profondo pozzo: 
si tratta del collegamento con l’Abisso Ac-
quaviva [16].
Tornando alla sala [6], con un aereo passag-
gio si giunge ad una galleria che prosegue 
in lieve discesa [7], La galleria si presenta 
lineare, dal fondo sabbioso e alta; inizia poi 
a stringersi in corrispondenza di una zona 
particolarmente concrezionata [8], men-
tre, sulla sinistra, appaiono ambienti ben 
più larghi e particolarmente levigati. Al di 
sopra di questi si sviluppa un ramo [9,18-
19], planimetricamente vicino a Ca’ Ca-
vulla, dove si possono rinvenire, in abbon-
danza, frammenti di tegole e mattoni, il 
che fa presumere un vecchio collegamento 
con l’esterno. Ora il meandro diviene più 
fangoso e assume la foggia di canyon [10]; 
proseguendo si giunge all’ambiente più 
grande della grotta: una sala con un’intera 
parete adorna di una concrezione calcarea 
su cui scorre un velo di acqua. In alto oc-
chieggiano alcune condotte che si alzano 
per una trentina di metri per poi chiudere 
senza prosecuzioni evidenti [20-24]. Alla 
base della sala, il meandro continua. È 
possibile seguire il corso d’acqua oppure 
percorrere una condotta qulche metro più 
in alto [11-12]. La via verso il fondo conti-
nua con un meandro alto e sabbioso, fino 
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al sifone terminale. Una ventina di metri 
prima di questo, sulla destra, giunge una 
condotta percorsa da un torrente [27] che 
si può risalire per alcune decine di metri.  
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razione Speleologica Regionale 1980; 
Costa 1981-1982; Bentini, Biondi 1983; 
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po Grotte “Pellegrino Strobel” 1954; 
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Grotta Giovanni Leoncavallo
Grotta di Alien
(tav. 18)
Accesso
Grotta Giovanni Leoncavallo
Vedi accesso Pozzi a est della cava Mara-
na. Sulla destra dell’area di sosta si per-
corre una carraia che scende dolcemente 
ai bordi di un uliveto prima in direzione 
ovest, poi verso nord. Dopo circa 300 metri 
la carraia termina e sulla destra si apre 
un campo, dove è ben visibile una grande 

Fig. 53 –  Splendido “tappeto” di pisoliti in un remoto angolo della Grotta Rosa Saviotti (foto I. Fabbri).
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sul torrente [5]. Oppure è possibile trova-
re, in mezzo alla frana, il passaggio che 
immette direttamente sui rami del fondo.
Dalla base del pozzo si può risalire verso 
monte fino a raggiungere un’ampia sala 
con spessi depositi sabbiosi [10], e da qui 
proseguire seguendo il corso d’acqua che 
proviene dalla Grotta Rosa Saviotti [11]. 
Proseguendo invece verso valle, si percor-
re un meandro che dapprima si abbassa 
costringendo a strisciare nell’acqua, poi si 
alza decisamente, e, con belle morfologie 
di erosione, prosegue verso nord-ovest, con 
il pavimento sempre concrezionato. Infine 
si immette in un ambiente più alto e con 
depositi sabbiosi. In basso, il torrente fi-
nisce in uno stretto cunicolo [6]. Lo stesso 
corso d’acqua, dopo pochi metri, si ritrova 
nel fondo della Grotta di Alien che è possi-
bile raggiungere percorrendo una condotta 
ubicata un poco più in alto. 
Grotta di Alien 
L’ingresso è situato in un piccolo sottoroc-
cia, in corrispondenza di un interstrato 
[A0].
Dopo uno scivolo sabbioso, uno stretto cu-
nicolo conduce ad un breve salto. Un altro 
cunicolo conduce al primo pozzo e final-
mente l’ambiente, ora costituito da un bel 
meandro, si alza, ma resta sempre piutto-
sto stretto. Dopo una decina di metri, in 
corrispondenza di un piccolo arrivo d’ac-
qua che ha formato una bella colata alaba-
strina rossa, una strettoia in discesa im-
mette in uno stretto meando.
Quest’ultimo, costante nelle dimensio-
ni, continua a scendere fino a giungere 
all’ennesima strettoia. Poco più avanti si 
percorre una cengia, ingombra di ciottoli 
e detriti, che sovrasta l’ultimo pozzo [A1]. 
Da destra giunge un rivolo d’acqua pro-
veniente da un ramo che in breve chiude. 
Dalla base del pozzo parte un alto mean-
dro, con le pareti lisce, ma sempre piut-
tosto stretto. Dopo una trentina di metri 
il soffitto si abbassa e dà accesso ad una 
saletta di erosione perfettamente circola-
re. Si prosegue tramite una condotta, poi 
il meandro riprende, ora in forte discesa, 
alto, con pareti distanti circa mezzo metro. 
Il pavimento, sempre percorso da un rivolo 

quercia isolata. Sotto l’albero si trova una 
piccola dolina che dà accesso alla cavità. 
La grotta, dedicata a uno dei fondatori del 
Gruppo Speleologico Faentino, si apre in 
terreno privato, per cui, prima di acceder-
vi, è bene avvisare i proprietari che abita-
no nella vicina Ca’ Cavulla.
Grotta di Alien
Vedi accesso della Tanaccia Si segue il 
marcato sentiero in discesa, si oltrepassa 
la capanna speleologica e, dopo circa 100 
metri, dove il sentiero è rettilineo e oriz-
zontale, si trova, sulla sinistra, una stac-
cionata che delimita l’accesso alla piccola 
dolina dove si apre la cavità.
Descrizione
Grotta Giovanni Leoncavallo
Dalla piccola dolina [0] si accede ad un 
pozzetto di una decina di metri; segue una 
bassa condotta, lungo la quale scorre un  
rivolo d’acqua. Un altro salto, ed il mean-
dro si immette in un’ampia galleria [1] che 
si può risalire verso monte per qualche de-
cina di metri e che potrebbe costituire il 
collettore delle acque del Buco del Noce. 
Questa galleria prosegue verso valle fino a 
dove il piccolo corso d’acqua scende in una 
fangosa condotta [2], che dopo poche decine 
di metri divente impercorribile [7]. Dopo 
una risalita di una decina di metri, la gal-
leria, ampia e comoda, prosegue invece in 
direzione nord-ovest per una cinquantina 
di metri. Poi, da un piccolo foro della volta 
scende una cascatella e da qui cambia la 
morfologia degli ambienti; si scende in una 
zona più fangosa, franosa ed articolata [3]. 
Verso l’alto, un meandro termina in una 
zona dove sono presenti alcuni camini [9]; 
in basso vi sono due stretti e fangosi cuni-
coli con due distinti corsi d’acqua: quello 
proveniente da est [8] si presume possa es-
sere l’arrivo del torrente intercettato più a 
monte [7]. Ora il meandro si fa più stretto 
e molto alto [4], fino ad un cunicolo fangoso 
in salita che conduce ad un bivio. È possi-
bile arrampicare per raggiungere una fine-
stra in cima al meandro. Da qui parte una 
condotta sabbiosa e ricca di pendenti, che, 
dopo una trentina di metri, diviene un cu-
nicolo perfettamente circolare, a cui segue 
un breve pozzo che permette di scendere 
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d’acqua, è ora particolarmente fangoso; si 
giunge infine al piccolo sifone con cui ter-
mina la grotta [A2]. 
Una condotta, sabbiosa, conduce prima ad 
una saletta attraversata dal torrentello 
proveniente dalla vicina Grotta Giovan-
ni Leoncavallo; poi continua sempre più 
bassa fino ad un passaggio disostruito che 
ha permesso la giunzione fisica delle due 
grotte.

Bibliografia:
(Grotta Giovanni Leoncavallo) Bassi, Fab-
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Sami 2000; Bentini 2003; Federazione 
Speleologica Regionale dell’Emilia-Ro-
magna, Commissione Catasto 2004; 
Gruppo Speleologico Faentino 2007; 
Sami 2007; Zambrini 2008; Lucci 2010; 
Gruppo Speleologico Faentino 2011b.

(Grotta di Alien) Costa 1981-1982; Costa 
et alii 1985; Forti 1991; Bassi 1993a; 
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razione Speleologica Regionale dell’E-
milia-Romagna, Commissione Catasto 
1996; Evilio 2000c; Bentini 2003; Grup-
po Speleologico Faentino 2007; Zambri-
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Buco dell’Edera
(tav. 19)
Descrizione
Non c’è più traccia di questa piccola cavità, 
che si apriva un centinaio di metri a nord 
ovest del Buco del Noce, ed era costituita 
da un piccolo inghiottitoio, a cui seguiva 
un breve cunicolo in forte discesa, chiuso 
da riempimenti.
 
Bibliografia: Gruppo Grotte “Pellegrino 

Strobel” 1954; Anonimo 1964; Gruppo 
Speleologico “Città di Faenza”, Gruppo 
Speleologico “Vampiro” 1964; Regione 
Emilia-Romagna, Federazione Speleolo-
gica Regionale 1980; Costa 1981-1982; 
Mornig 1995.

Buco del Noce
(tav. 19)
Accesso
Vedi accesso Pozzi a est della cava Mara-
na. Lasciata l’auto nella sosta attrezzata si 
nota, subito a est di questa, una dolina bo-
scata. Sul fondo di questa si apre la grotta.
L’ingresso è protetto da un cancello realiz-
zato nell’ambito del progetto Life+Gypsum. 
Per l’accesso rivolgersi al Parco regionale 
della Vena del Gesso Romagnola.

Figg. 54-55 – Qui sopra e nella pagina accanto: due immagini del salone del Buco del Noce, uno degli ambienti sotter-
ranei naturali più vasti della Vena del Gesso (foto P. Lucci).
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Descrizione
La cavità fu esplorata da Mornig, che la 
battezzò “Grotta Lina Benini”, denomina-
zione poi in gran parte abbandonata nella 
successiva letteratura speleologica.
La grotta si sviluppa nel bacino idrografico 
del Rio delle Zolfatare, principale colletto-
re delle grotte a nord del colle del Monti-
cino. L’analisi dei rilievi ha permesso di 
avanzare l’ipotesi che questa cavità sia in 
collegamento idrologico con la Grotta Gio-
vanni Leoncavallo.
La grotta è impostata su una faglia orien-
tata in senso sud est-nord ovest che co-
stituisce quindi l’elemento morfogenetico 
principale. L’intersezione tra questa e un 
interstrato ha catalizzato i fenomeni car-
sici e tettonici all’origine dell’ampio salone 
ipogeo che caratterizza la grotta.
La presenza della faglia si intuisce già 
esternamente a seguito di un esame del-
le pareti verticali della dolina, della pun-
tuale presenza di sericolite, e dai diversi 
ingressi allineati, beanti o tappati da de-
trito. Da uno di questi [0] si accede alla 
grotta, lungo uno scivolo di terra che 
passa sotto un arco roccioso e si ramifica 
immediatamente in due vie indipendenti 
a sviluppo verticale. La via di destra [1] 
scende per una ventina di metri e giunge 
al grande salone sottostante. La via di si-

nistra, normalmente percorsa, segue inve-
ce la faglia principale, scendendo lungo un 
piano inclinato ed un successivo pozzo di 
una decina di metri [9]. Sopra la via di si-
nistra, un cunicolo segue dall’alto la faglia. 
Percorribile in opposizione, ha la firma di 
Mornig, scritta col nerofumo. L’ambiente 
sottostante è appunto un ampio salone a 
dominante tettonica (figg. 54-55). La pian-
ta è romboidale, con la diagonale maggio-
re orientata in senso nord-sud. Lungo la 
stessa direzione si snoda il torrente, ali-
mentato dall’acqua convogliata dai pozzi. 
L’alveo è inciso in un deposito di argilla, 
spesso fino a 2 metri e inclinato più o meno 
fortemente verso il centro del salone [3]. 
Il soffitto della sala, piatto, regolare e in-
clinato uniformemente, corrisponde ad 
una superficie di interstrato. Nella parte 
occidentale del salone, in corrispondenza 
della faglia, si sviluppa un altro ambiente 
a dominante tettonica stretto e alto, dove 
solitamente sverna una numerosa colonia 
di chirotteri. Verso valle il torrente si inca-
nala in un cunicolo stretto e tortuoso con 
pendenza lieve e decrescente, percorribile 
per una ventina di metri in direzione ovest 
fino ad una saletta [6]. Pochi metri prima 
dell’accesso al cunicolo se ne apre un al-
tro, di orientazione simile e a cui si accede 
risalendo una colata di calcite [5]. Questo 
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secondo cunicolo si snoda con andamento 
meandriforme fino ad aprirsi alla base di 
due pozzi a campana in una piccola sala, 
per continuare più a monte in uno stretto 
passaggio impenetrabile [7].

Bibliografia: Mornig 1934a; Gruppo 
Grotte “Pellegrino Strobel” 1954; 
Anonimo 1964; Bentini, Biondi 1962; 
Gruppo Speleologico “Città di Faenza”, 
Gruppo Speleologico “Vampiro” 1964; 
Severi 1972; Bentini 1976; Regione 
Emilia-Romagna, Federazione Speleolo-
gica Regionale 1980; Costa 1981-1982; 
Bassi, Biondi 1989; Bentini 1994; Costa, 
Forti 1994; Bassi, Costa 1995; Bentini 
1995; Mornig 1995; Bassi, Fabbri 1996; 
Evilio 2000c; Bentini 2003.

Grotta “Preistorica” I a sud di Ca’ 
Caulla
Grotta “Preistorica” II a sud di Ca’ 
Caulla
(tav. 19)
Accesso
Piccole cavità di difficile individuazione si-
tuate nella zona sovrastante le pareti del 
Parco Museo Geologico cava Monticino, a 
sud di Ca’ Caulla (oggi però più comune-
mente nota come Ca’ Cavulla). 
Da Brisighella si percorre la strada pro-
vinciale Limisano-Monticino. Al termine 
della salita, si lascia l’auto a destra nel-
la prima piazzola di sosta atterezzata. Di 
fronte ci si immette nel sentiero che con-
duce al Parco Museo Geologico; dopo pochi 
metri, sulla destra, inizia un altro sentiero 

Fig. 56 – L’ingresso della Grotta del Monticino (a destra), alla base dell’incombente parete della ex cava omonima. A 
sinistra, in basso, è visibile una seconda condotta completamente occlusa da riempimenti argillosi (foto P. Lucci). 
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segnalato che si segue, in cresta, per oltre 
cento metri finchè, verso valle, in parte 
nascosti alla vegetazione, si notano alcuni 
affioramenti gessosi. Qui, ad una decina di 
metri di distanza l’una dall’altra, ed alla 
stessa quota, si aprono le due cavità. 
Descrizione
Come per le grotte “preistoriche” nei pres-
si di Castelnuovo, anche in questo caso, 
nonostante il nome (dato durante la prima 
fase di esplorazione dell’area), è certamen-
te da escludere una frequentazione in età 
remota. Si tratta, in sostenza, di due ca-
vità di dimensioni ancor più ridotte e con 
tracce di frequentazione antropica limitate 
a poche tacche scavate nelle pareti e ad un 
muretto a secco, al punto da far ritenere 
che siano state utilizzate solamente come 
piccoli ripari temporanei in epoca impre-
cisata.    

Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980; Federazione Speleologica Regio-
nale dell’Emilia-Romagna, Commissione 
Catasto 1996; Bentini 2010.

Buco a nord-ovest di Ca’ Caulla
(rilievo non disponibile)
Descrizione
Piccolo pozzo di circa 5 metri di profondità.  
ora completamente occluso da una frana di 
argilla.

Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980.

Grotta del Monticino
(tav. 18)
Accesso
La grotta, informalmente nota anche come 
“Grotta dei Cristalli”, si trova all’interno 
del Parco Museo Geologico cava Montici-
no, lungo il sentiero che attraversa il sito.
Descrizione
Si tratta di una cavità di piccole dimensio-
ni, intercettata a suo tempo della cava (fig. 
56). Ciò ne ha permesso l’esplorazione, al-
trimenti impossibile vista l’assenza di col-

legamenti con l’esterno. Resta intatta una 
saletta e un meandro orientato in senso 
nord-sud che sale lungo un cono detritico. 
Al di sotto della sala si sviluppa un altro 
ambiente meandriforme orientato verso 
ovest, che immette in una saletta circolare. 
All’esterno, a distanza di una ventina di 
metri verso est, si apre una piccola cavità, 
orientata in senso nord-sud, separata dal-
la principale dal taglio della cava. 

Buco sopra la Cava
(tav. 19)
Descrizione
Della piccola cavità, esplorata e rilevata da 
Mornig nel 1934, non resta traccia; molto 
probabilmente è stata distrutta dalla cava 
del Monticino.
La grotta era formata da un unico pozzo 
verticale di una decina di metri che scen-
deva a campana. Sul fondo si apriva una 
piccola galleria che, dopo un breve tratto, 
si restringeva fino ad impedire il prosegui-
mento. 

Bibliografia: Gruppo Grotte “Pellegrino 
Strobel” 1954; Anonimo 1964; Gruppo 
Speleologico “Città di Faenza”, Gruppo 
Speleologico “Vampiro” 1964; Regione 
Emilia-Romagna, Federazione Speleo-
logica Regionale 1980; Mornig 1995; 
Federazione Speleologica Regionale 
dell’Emilia-Romagna, Commis-sione Ca-
tasto 1996.

Buco sotto il Monticino
(tav. 19)
Descrizione
La piccola cavità è sepolta sotto la disca-
rica della vicina ex cava del Monticino 
che, negli anni Ottanta del secolo scorso, 
ha irrimediabilmente alterato la morfolo-
gia della valle cieca della Tana della Vol-
pe, dove appunto si apriva la grotta. Una 
foto pubblicata in questo volume (Piastra, 
Cave e fornaci da gesso del Brisighellese 
(XIX-XX secolo), fig. 47), risalente al 1928, 
mostra, in primo piano, alcuni inghiotti-
toi verosimilmente ubicati in prossimità 
di questo pozzo. Si può quindi ipotizzare 
che la cavità costituisse, a suo tempo, uno 
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dei tanti punti di assorbimento delle acque 
presenti nella valle cieca e, come tale, ali-
mentasse il corso d’acqua della sottostante 
Tana della Volpe. 

Bibliografia: Gruppo Grotte “Pellegrino 
Strobel” 1954; Anonimo 1964; Gruppo 
Speleologico “Città di Faenza”, Gruppo 
Speleologico “Vampiro” 1964; Regione 
Emilia-Romagna, Federazione Speleo-
logica Regionale 1980; Mornig 1995; 
Federazione Speleologica Regionale 
dell’Emilia-Romagna, Commissione Ca-
tasto 1997. 

Pozzo del Chiodo
(tav. 19)
Descrizione
La cavità, di cui si è persa traccia, si apri-
va un centinaio di metri a ovest della cava 
del Monticino. Ad un pozzo iniziale di una 
decina di metri seguiva una breve galleria 
discendente. 

Bibliografia: Anonimo 1964; Gruppo Spe-
leologico “Città di Faenza”, Gruppo Spe-
leologico “Vampiro” 1964; Federazione 
Speleologica Regionale dell’Emilia-Ro-
magna, Commissione Catasto 1997.

Tana della Volpe
(tav. 20)
Accesso
L’ingresso della cavità si apre nella valle 
cieca sottostante il colle del Santuario del 
Monticino, a ridosso dell’abitato di Brisi-
ghella. Da Brisighella si percorre la strada 
provinciale Limisano-Monticino. Oltrepas-
sata la Rocca si gira a sinistra seguendo 
le indicazioni per il Parco Museo geologico 
del Monticino. Dal parcheggio si oltrepas-
sa la catena che delimita il Parco e si tie-
ne la destra, seguendo un facile sentiero. 
Dopo un centinaio di metri, si giunge al 
fondo della valle cieca, dove si notano alcu-
ni inghiottitoi protetti da una staccionata.   

Descrizione
Proseguendo, si giunge sull’orlo della pro-
fonda e ripida “Dolina dei Sambuchi”, ricca 
di vegetazione (fig. 57). Sul fondo di questa 
[0], uno stretto passaggio permette di ac-
cedere ad un breve salto [1] seguito da un 
meandro attivo. Verso monte, il meandro si 
può risalire per alcuni metri, fino ad una 
occlusione di argilla e sassi, in corrispon-
denza di un vecchio ingresso accessibile 
fino agli anni Sessanta del secolo scorso [2]. 
Verso valle, in direzione sud-est, il mean-
dro è facilmente percorribile fino ad un bre-
ve salto [3] che conduce al ramo principale 
della grotta: un meandro alto e fangoso che 
si sviluppa con andamento nord ovest-sud 
est (figg. 58-59). Si può risalire questo me-
andro in direzione nord-ovest e dopo una 
settantina di metri, si giunge ad un bivio 
[4]; sulla sinistra parte un alto meandro che 
termina in frana in corrispondenza di un 
vecchio ingresso percorso da Mornig negli 
anni Trenta del Novecento e da tempo oc-
cluso [5]. Una decina di metri dopo il bivio, 
sempre sulla sinistra, si intravvede l’arrivo 
di un ingresso a pozzo la cui sommità è ben 
visibile all’esterno, poco prima di giungere 
alla “Dolina dei Sambuchi” [6]. Proseguen-
do lungo il meandro si giunge alla base di un 
alto camino dove si rinvengono parti di un 
grosso tubo in cemento [7]. È ciò che resta 
di un vecchio ingresso intubato dall’ester-
no nel primo dopoguerra nell’ambito degli 
interventi di bonifica dell’allora Consorzio 
Bacini Montani di Brisighella (in proposito 
vedi anche in questo volume Piastra, Cave 
e fornaci da gesso del Brisighellese (XIX-XX 
secolo), scheda delle cave Carroli). All’ini-
zio degli anni Ottanta, sarà una discarica 
di argilla della cava del Monticino a can-
cellare questo ingresso. Poco prima, sulla 
destra, parte un altro meandro percorribile 
per una cinquantina di metri: anche que-
sto era, un tempo, un altro ingresso della 
grotta.
Ritornando alla base del saltino che condu-

A sinistra: immagini dalla Tana della Volpe (foto P. Lucci).
Fig. 57 (in alto) – La “Dolina dei Sambuchi”, normale punto di accesso alla cavità.
Figg. 58-59 (in basso) – Lungo il meandro attivo.
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ce al ramo principale [3] e procedendo ver-
so valle in direzione sud-est si giunge alla 
sommità di un pozzetto profondo pochi me-
tri. Alla base di questo [9], la grotta diviene 
più attiva e fangosa; il meandro è sinuoso 
e molto alto. I paleolivelli di scorrimento 
delle acque danno alla sezione la caratte-
ristica forma sinusoidale. Da qui è stato 
possibile risalire per una decina di metri 
ed accedere così ai rami alti [10]. In prati-
ca, questi altro non sono che la parte alta 
del meandro su cui è impostata la grotta, 
sviluppandosi anch’essi con direzione nord 
ovest-sud est. Il soffitto è la volta della con-
dotta ed il pavimento è spesso assente op-
pure è costituito da massi incastrati nelle 
pareti. Verso monte, questi rami giungono 
oltre il punto di immissione del ramo d’in-
gresso con la galleria principale [11]. Verso 
valle, giungono ad un centinaio di metri dal 
fondo della grotta. Infine, un ramo in ulte-
riore salita giunge ad una decina di metri 
dalla base della Rocca di Brisighella [12]. 
Oltrepassata la diramazione per i rami alti 
si arriva in una sala con alte pareti liscie, 
poi, in concomitanza con alcune frane, gli 
ambienti si riducono e la volta si abbassa. Si 
giunge così ad un’ultima saletta [13] dove si 
immette, sulla destra idrografica, un corso 
d’acqua quasi perenne. Il rio continua poi in 
uno stretto e basso cunicolo con molto fango 
fino a sbucare, poco gloriosamente, nel si-
stema fognario di Brisighella [14].

Bibliografia: Gruppo Grotte “Pellegrino 
Strobel” 1954; Anonimo 1964; Gruppo 
Speleologico “Città di Faenza”, Gruppo 
Speleologico “Vampiro” 1964; Bentini 
1976; Contarini 1980; Regione Emi-
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Regionale 1980; Costa 1981-1982; Ben-
tini, Biondi 1983; C.A.I. Faenza 1983; 
Costa, Evilio 1983; Bentini 1984; Ano-
nimo 1985; Bentini 1986; Vianelli 1986; 
Evilio 1987b; Aa.Vv. 1989; Bentini 
1993; Bentini 1994; Costa, Forti 1994; 
Mornig 1995; Bassi, Fabbri 1996; Co-
sta, Bentini 2002; Piastra 2003; Piastra 
2006; Gruppo Speleologico Faentino 
2007; Lucci 2010; Piastra 2010; Gruppo 
Speleologico Faentino 2011c.
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Gruppo Speleologico Faentino

BUCO DEL NOCE ER RA 107 
Rilievo (2013): D. Fabbri, K. Poletti, R. Lega. 
Disegno: D. Fabbri.
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Rilievo (1958): G. Leoncavallo. 
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10 metri

Gruppo Speleologico Faentino

BUCO SOTTO IL MONTICINO ER RA 103
Rilievo (1959?): G. Leoncavallo. 

m 215 s.l.m.

m 220 s.l.m.
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Gruppo Speleologico Faentino

POZZO DEL CHIODO ER RA 393
Rilievo (1959): G. Leoncavallo. 
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GROTTA «PREISTORICA» I 
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Rilievo (1994): G. S. A. RA.
Disegno F. De Mattia.
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Rilievo (1994): G. S. A. RA.
Disegno F. De Mattia.
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Rilievo (1959?): G. Leoncavallo. 

m 215 s.l.m.

m 220 s.l.m.

N

5 metri

Gruppo Speleologico Faentino

POZZO DEL CHIODO ER RA 393
Rilievo (1959): G. Leoncavallo. 

N

m 270 s.l.m.

m 254 s.l.m.

10 metri

N

Gruppo Speleologico Faentino

BUCO SOPRA LA CAVA ER RA 104
Rilievo (1959): G. Leoncavallo. 

m 260 s.l.m.

m 245 s.l.m.

10 metri

Gruppo Speleologico Ambientalista Ravenna

GROTTA «PREISTORICA» I 
A SUD DI CA’ CAULLA 
ER RA 534
Rilievo (1994): G. S. A. RA.
Disegno F. De Mattia.

Gruppo Speleologico Ambientalista Ravenna

GROTTA «PREISTORICA» II 
A SUD DI CA’ CAULLA 
ER RA 535
Rilievo (1994): G. S. A. RA.
Disegno F. De Mattia.
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N N
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SEZIONE

SEZIONE
SEZIONE



250

Gruppo Speleologico Faentino

TANA DELLA VOLPE ER RA 102
Rilievo (2005-2009):
Gruppo Speleologico Faentino. 
Disegno: R. Evilio.
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Gruppo Speleologico Faentino

TANA DELLA VOLPE ER RA 102
Rilievo (2005-2009):
Gruppo Speleologico Faentino. 
Disegno: R. Evilio.
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Tab. 3 –  Dati catastali delle grotte nei Gessi della Bicocca. La Carta Tecnica Regionale in scala 1:5000 di riferimento è la 
n. 239142 (Monte Bicocca) Lo sviluppo spaziale totale delle grotte nei Gessi della Bicocca è di 298 metri.

Numero 
catasto Nome

Quota 
ingresso
(m s.l.m.)

Sviluppo 
spaziale

(m)

Dislivello
(m)

Latitudine
(WGS 84)

Longitudine
(WGS 84)

ER RA 463 Grotta presso Ca’  La Valle 220 20 7 44°12’47”.67 11°47’47”.84

ER RA 462 Pozzo del Rio Bicocca
(occluso) [175] Dati non disponibili [44°12’54”] [11°47’44”]

ER RA 681 Inghiottitoio del Samuride 160 110 20 44°12’56”.75 11°47’41”.53

ER RA 461 Inghiottitoio I del Rio Bicocca 149

133 21

44°12’57”.82 11°47’38”.61

ER RA 682 Inghiottitoio II del Rio Bicocca 142 44°12’58”.73 11°47’38”.64

ER RA 914 Grotta del Rio Soglia 190 35 18 44°12’25”.98 11°48’26”.61

I percorsi sotterranei delle acque nei Gessi 
della Bicocca

La Formazione Gessoso-solfifera compresa 
tra la destra idrografica del Fiume Lamone 
e la sinistra idrografica del Torrente Mar-
zeno, amministrativamente in Comune di 
Brisighella, è costituita da pochi, limitati 
e discontinui affioramenti sparsi lungo le 
valli del Rio Bicocca e del Rio Soglia.     
Lungo il corso del Rio Bicocca è presente 
un piccolo sistema carsico che drena le 
acque che scorrono in superficie nel trat-
to a monte (figg. 60-61). Il punto di assor-
bimento sembra variare periodicamente, 
stante la superficialità del sistema carsico 
che facilita l’apertura di nuovi inghiotti-
toi. Il corso d’acqua ipogeo viene intercet-
tato nell’Inghiottitoio del Samuride dove 
scorre, in genere, a meno di 10 metri dal-
la superficie. L’acqua scompare nel fondo 
della grotta, per ricomparire poche decine 
di metri più valle nell’Inghiottitoio II del 
Rio Bicocca. Qui, tramite l’Inghiottitoio I 
del Rio Bicocca, riceve l’apporto di un fosso 
che regima le acque di scolo dei vicini col-
tivi. All’esterno è percorribile una piccola 
forra, segno di uno scorrimento delle acque 
a quote superiori, prima dell’apertura poco 
più a monte, degli attuali inghiottitoi. La 

risorgente, a polla, è ubicata alcune decine 
di metri più a valle. Infine, dopo un per-
corso epigeo di circa un chilometro, il Rio 
Bicocca si immette nel Fiume Lamone. 
Sulla destra idrografica del Rio Soglia, tri-
butario del Torrente Marzeno, è presente 
una piccola cavità che raccoglie le poche 
acque di un fosso e le immette, pochi metri 
più a valle, appunto nel Rio Soglia. 

Descrizione delle grotte nei Gessi della Bi-
cocca

Grotta presso Ca’ La Valle
(tav. 21)
Accesso
Da Brisighella si segue la strada per le 
Terme. Superato il ponte sul Fiume Lamo-
ne si procede per alcune centinaia di metri, 
poi si gira a destra per via Bicocca. Si sale 
fino a quota 289, dove, a sinistra, si imboc-
ca, a piedi, una carrareccia che si segue in 
direzione nord-ovest, per poi scendere ai 
margini di un coltivo. Poco sotto, nei pressi 
di una roverella si apre la cavità.
Descrizione
Cavità fossile costituita da alcuni bloc-
chi di frana e da un breve meandro assai 
stretto e solo in parte percorribile.

Fig. 60 (a destra, in alto)  –  Schema idrogeologico carsico dei Gessi della Bicocca (la CTR appare su autorizzazione della 
Regione Emilia-Romagna).
Fig. 61 (a destra, in basso) –  Foto aerea georeferenziata dell’area di Monte Bicocca (la foto appare su autorizzazione 
della Regione Emilia-Romagna). 
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Monte Bicocca

Pozzo del Rio Bicocca

Grotta presso Ca’ La Valle

Inghiottitoio I del Rio Bicocca

Inghiottitoio II del Rio Bicocca

Inghiottitoio del Samuride

Grotta del Rio Soglia

0 100 200 m

LEGENDA

Ingresso 
delle grotte

Risorgente

Planimetria 
delle grotte

Percorso esterno 
delle acque

Dolina o valle cieca

Percorso ipogeo 
delle acque

Base cartografica: 
CTR 1:5000 239142 e 239143 (ed. 2009) 

Grotta occlusa
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Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980.

Pozzo del Rio Bicocca
(rilievo non disponibile)
Descrizione
Come accennato poco sopra, nella scheda 
idrologica, si tratta di una cavità di cui si 
è persa traccia. È stata inserita a catasto 
molti anni fa, nella prima fase di indagi-
ni speleologiche in questa zona, ma sen-
za dato alcuno. Il posizionamento, proba-
bilmente approssimativo, è dedotto dalla 
CTR 1:5000.   

Bibliografia: Regione Emilia-Romagna, 
Federazione Speleologica Regionale 
1980.

Inghiottitoio del Samuride
(tav. 21)
Accesso
Vedi accesso Grotta presso Ca’ la Valle. 
Sulla via Bicocca si lascia l’auto poco oltre 
il tornante di quota 200, sotto Ca’ Bicocca. 
Da qui, sulla sinistra, si prosegue a piedi 
in direzione sud-est lungo una cavedagna 
fino a giungere al fosso di scolo delle ac-
que, da seguire in discesa fino alla con-
fluenza con il Rio Bicocca. Qui si aprono 
gli omonimi inghiottitoi. Seguendo il fosso 
verso monte per qualche decina di metri si 
giunge al sommo di una ripida e instabile 
dolina.
Descrizione
Dal fondo della dolina è possibile accedere 
a strette condotte, piuttosto fangose, in-
tervallate da brevi salti verticali, che con-
sentono di raggiungere, in diversi punti, il 
corso d’acqua sotterraneo.

Bibliografia: Federazione Speleologica 
Regionale dell’Emilia-Romagna, Com-
missione Catasto 1996.

Inghiottitoio I del Rio Bicocca
Inghiottitoio II del Rio Bicocca
(tav. 22)
Accesso
Vedi Inghittitoio del Samuride.

I rilievi 

Indice delle tavole

Tav. 21 – Inghiottitoio del Samuride, Grot-
ta presso Ca’ La Valle. 
Tav. 22 – Inghiottitoio I del Rio Bicocca, 
Inghiottitoio II del Rio Bicocca, Grotta del 
Rio Soglia.

Descrizione
L’inghiottitoio I si presenta instabile ed in 
rapida evoluzione. È possibile accedere al 
tratto sotterraneo del corso d’acqua trami-
te brevi salti verticali oppure per mezzo di 
uno scivolo fangoso. Negli anni Ottanta il 
ramo attivo della cavità era percorribile 
verso valle per alcune decine di metri; ora  
i sedimenti depositati lungo il rio impedi-
scono quasi subito la prosecuzione.
L’Inghittitoio II è accessibile tramite uno 
scivolo assai instabile ed un successivo 
pozzo. Anche in questo caso la prosecuzio-
ne è impedita dai riempimenti.
  
Bibliografia: 
(Inghiottitoio I del Rio Bicocca) Regione 

Emilia-Romagna, Federazione Speleolo-
gica Regionale 1980; Federazione Spe-
leologica Regionale dell’Emilia-Roma-
gna, Commissione Catasto 1996.

(Inghiottitoio II del Rio Bicocca) Federa-
zione Speleologica Regionale dell’E-
milia-Romagna, Commissione Catasto 
1996.

Grotta del Rio Soglia
(tav. 22)
Accesso
Da Ca’ Soglia Vecchia si scende in direzio-
ne nord per circa 200 metri fin quasi a rag-
giungere il sottostante corso d’acqua.
Descrizione
In un blocco di gesso di limitate dimensio-
ni, circondato dalle Argille Azzurre,  si svi-
luppa un piccolo sistema carsico costituito 
da alcuni inghiottitoi piuttosto instabili, 
da pochi ambienti ipogei percorsi da un 
rivolo d’acqua, proveniente da una vicina 
risorgente, e da una breve forra. 
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